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Nel IU. Centenario 

della nascita di Bernardino Ramazzini 

/ 


Cenni biografici raccolti da Arnaldo Maggiora-Vergano 

prof, d’igiene e Preside della Facoltà di Medicina e Chirurgia di Torino 


L’opera di Bernardino Ramazzini, il grande Maestro che alla Cli¬ 
nica associando l’Igiene, l’una e l’altra particolarmente diresse al be¬ 
nessere di quei gruppi demografici e sociali che per la difesa dell’in¬ 
tegrità fìsica e della salute più abbisognano di assistenza e conforto, 
è così nobilmente pensata, che il volgere dei secoli, anziché invecchiarla, 
non fa che renderne più vivi lo spirito animatore e la portata uma¬ 
nitaria, estenderne lo studio, perfezionare l’applicazione della sua 
dottrina. 

Era pertanto doveroso per questo periodico dedicato alle questioni 
di patologia e d’igiene del lavoro ed alla protezione assistenziale dei 
lavoratori — per questo periodico fondamentalmente inspirato alla 
dottrina ed all’azione ramazziniana — nel III centenario della nascita 
del precursore, rendere particolare omaggio alla di Lui memoria con 
richiamarne alla mente dei lettori la vita, le virtù, l’opera immortale. 

Da molti anni modesto ma appassionato ammiratore e cultore del 
Ramazzini, sia per essermi primieramente occupato dello studio delle 
leggi della fatica (1) e di quello di schemi di provvidenze di governo per 
la tutela della salute dei lavoratori, sia perchè ebbi l’onore d’insegnare 
per 23 anni nelle Università di Modena e di Padova, ove Egli visse ed 
ove rifulse la sua genialità di scienziato e di Maestro, e però potei leg¬ 
gere e meditare le sue opere nell’ambiente stesso ove furono pensate e 
redatte, e potei altresì compiere alcune indagini storico-mediche sopra 
di Lui (2); allorché in questi ultimi giorni l’egregio amico Dr. G. A. Vi- 
gliani, direttore di questo periodico, mi pregò di compilare d’urgenza 
una nota biografica intorno a Lui, pure rammaricando l’insufiìcienza 
del tempo concessomi, ho accettato. 

Ho accettato perchè, oltre ad ammirare l’opera scientifica del fon¬ 
datore universalmente riconosciuto della patologia e delFigiene del 
lavoro, io venero la figura morale di questo eminente uomo la cui 
vita, esempio di armonia nel culto della scienza e nella costante pra¬ 
tica della virtù, fu sì generosamente ed efficacemente consacrata alla 
difesa ed elevazione degli umili da meritargli d’essere annoverato fra 
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i grandi benefattori dell’umanità. Sicché quante volte mi si offre occa¬ 
sione di tributargli omaggio di reverenza considero 1’accoglierla come 
un dovere. 

Lo spirito magno, superiormente buono, del Ramazzini mi sia 
indulgente se i pochi giorni concessimi non mi consentono di dire di 
Lui degnamente, come avrei voluto. 


LA NASCITA. — Il Dr. Bartolomeo Ramazzini, nipote ex fratre del 
Nostro ed autore d’una bella e completa biografia dell’illustre Zio, ci 
dice che Questi nacque in Carpi il 5 novembre 1633 (3). Poiché in fatto 
di date di nascita vidi molte volte cadere in errore anche coloro che 
potrebbero essere meglio informati, e d’altra parte altro biografo ramaz- 
ziniano, il Dr. Superbi, (4) lo disse nato il 4 ottobre dello stesso anno; 
allorché, nel 1914, ricorrendo il secondo centenario della morte del 
Nostro, fui dagli amici di Modena pregato di tenerne in quel teatro 
di S. Carlo la commemorazione, cercai di sincerarmi a tale riguardo; 
e mercè la cortesia del Reverendo Dr. Don Ettore Tirelli ottenni la foto¬ 
grafìa dell’atto di nascita di Bernardino R. tolto dai registri delle nascite 
e battesimi della Curia Vescovile di Carpi dell’Emilia. Tale documento 
qui riproduco: 
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Atto di nascita e battesimo di Bernardino*Ramazzini. 
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« adi 4 ottobre 1633 ». 

« 119. Bernardino e Francisco figlio di M. Bartolomeo Ramacini e 
« di Mad. Catt. Federzoni sua consorte, è stato batezato da me Pietro 
« Gio : Bosio Curato con le cerimonie di Santa Chiesa, sono stati padrini 
« il Sig. Nicolò Caletti et la Sig.ra Margherita moglie del S. Giosefo 
« Paloni, naq. adi sud. hor. 17 in Martedì ». 

Vale a dire « nacque (come allora usa vasi scrivere) addi suddetto 
(4 ottobre 1633) ore 17 in martedì ». 

E poiché la numerazione dell’ora in Italia nel seicento si faceva 
all’italiana, cominciava, cioè, alla sera circa 1/2 ora dopo il tramonto 
del sole, le ore 24 nella prima metà d’ottobre coincidevano pressapoco 
con le nostre 18,30 d’oggi; e quindi le 17 d’allora sarebbero aH’incirca 
le nostre 11,30 antimeridiane, epperò Bernardino Ramazzini nacque il 
giorno di martedì 4 ottobre 1633 ad ore 11,30 del nostro orologio d’oggi. 

IL NOME FAMIGLIARE. — Come si vede dalla zincografìa l’atto di 
nascita del Nostro porta il numero d’ordine 119, e la famiglia paterna 
vi è indicata col cognome Ramacini mentre dal successivo atto di na¬ 
scita che porta il n. 120 ed è in data 6 ottobre 1633, risulta che lo stesso 
sig. curato Pietro Gio. Bosio battezzò col nome di Catterina una bam¬ 
bina « figlia di messer Francesco Zanoni detto Bertisi e della signora 
Olindia Ramazzini sua consorte... ». 

Nei rotuli dell’Università di Padova, in tutte le lettere d’ufficio che 
son dirette al Nostro dal Segretario del Consiglio dei Dieci e dei Trium¬ 
viri moderatori, negli atti del Collegio Veneto, ecc., e persino nella 
partecipazione di morte data dal Cancelliere dell’Università, il cognome 
di B. R. è sempre scritto « Ramacini », mentre Egli tanto nei frontispizi 
delle sue pubblicazioni, quanto nelle dedicatorie di questa fa sempre 
stampare « Ramazzini » ; così firma le lettere d’ufficio e quelle private, 
e così pure sottoscrive nel suo testamento; inoltre nei rotuli dell’Uni¬ 
versità di Modena si legge sempre Ramazzinus e non Ramacinus. 

Evidentemente se la sig.ra Olindia Ramazzini apparteneva alla 
stessa famiglia del Nostro, appare che allora a Carpi si usava, o quanto 
meno il Curato Bosio, non soverchiamente curoso dell’ortografìa, usava 
dire e scrivere indifferentemente « Ramacini » o « Ramazzini » ; ma è 
anche possibile che con questi due nomi il sig. Curato volesse indicare 
due diversi casati; ed in tal caso vien logico pensare che il Nostro nella 
grande somiglianza, se non identità, dei due cognomi, preferisse quello 
di Ramazzini, seguito anche dai suoi nipoti ex fratre e dalla loro discen¬ 
denza. Che del resto a Padova ed a Venezia si dicesse e scrivesse anche 
ne’ documenti d’ufficio e si continuasse a stampare nei rotuli « Rama¬ 
cini » mentre il Nostro diceva, scriveva e stampava « Ramazzini » non 
reca meraviglia, data la generale poca simpatia per le doppie che si ha 
in quella regione. 
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La famiglia Ramazzini era nobile: un antenato del Nostro, valoroso 
capitano del secolo XVI è sepolto in S. Michele in Bosco a Bologna e 
la sua tomba è ornata di un pregevole monumento contemporaneo con 
epigrafe che ne ricorda le notevoli benemerenze militari e civili verso 
il Comune di Bologna. 

Molte lettere del Ramazzini portano il sigillo con lo stemma, e nel 
suo testamento il Notaro lo dice: « ... nobile di Modena fu nobile Bar¬ 
tolomeo... ». 

• * 

L’EDUCAZIONE E LA LAUREA. — Carpi, graziosissima, artistica 
cittadina, centro di buoni studi, è madre di forti ingegni, tra i quali 
ricordo Jacopo Barigazzi, l’insigne anatomico, chirurgo e celebrato spe¬ 
cialista della terapia dell’infezione luetica, più comunemente conosciuto 
col nome di Berengario da Carpi; Alberto III Pio, uno de’ più colti 
principi del cinquecento; Nicolò Biondo, inventore dell’arte del truciolo; 
Ugo da Carpi, il celebre incisore in legno a tre tinte; il martire del 1831 
Ciro Menotti; il bravo comandante della 2 a Divisione piemontese, Man¬ 
fredo Fanti, cui spetta non piccola parte del merito della vittoria di 
Magenta, e tanti altri egregi uomini di studio e di arme che servirono 
degnissimamente la patria in pace ed in guerra. 

Essa condivide con Messer Bartolomeo Ramazzini e con Madama 
Caterina Federzoni il vanto d’aver dato a Bernardino, oltreché i natali 
e il forte ingegno, la poderosa istruzione fondamentale che consentì al 
Nostro di primeggiare negli studi superiori. Sicché allorché questi, all’età 
di 19 anni, fu dai genitori mandato all’Università di Parma, fece onore 
ai Maestri di Carpi, ed il 21 febbraio del 1659 conseguì « cum signo 
laudis » la laurea in Medicina e Filosofìa. 

GLI STUDI A ROMA E L’ESERCIZIO IN CONDOTTA. — Nell’in¬ 
tendimento di perfezionarsi nel campo clinico, tosto dopo conseguita 
la laurea, si recò a Roma dove ebbe maestro Antonio Maria Rossi, già 
medico capo a Ravenna ed allora primario d’ottima reputazione e pro¬ 
fessore alla « Sapienza ». 

In appresso per alcuni anni esercitò la medicina come medico con¬ 
dotto di Canino e di Marta nel Viterbese. E qui s’acquistò la stima di 
quelle e delle vicine popolazioni, come risulta da una lettera del Conte 
Frediani di Toscanella in data 15 aprile 1662, nella quale questo signore 
con parole deferenti prende atto che il Ramazzini « ci haverebbe fatto 
gratia venire costà per otto o dieci giorni per curare l’ammalati della 
città... » e lo informa « che a questo effetto li si manda il cavallo, con 
che sicuri della Sua cortesia La stiamo attendendo con desiderio, 
mentre per fine Le baciamo le mani » (5). 

Ma quel clima e l’eccessivo lavoro in regione qua e là malarica non 
riuscirono confacenti alla salute del Nostro, il quale, colpito da febbre 
malarica ostinata, si determinò a tornare alla natia Carpi. 
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L’ESERCIZIO DELLA MEDICINA A CARPI. — Ristabilitosi in sa¬ 
lute, su insistente richiesta dei suoi concittadini riprese e continuò 
con crescente successo l’esercizio della medicina, esercizio confortato 
dallo studio de’ classici e dei contemporanei Maestri dell’arte nostra. 

Al lavoro professionale ed allo studio quotidiano proseguito con 
alacrità, l’ingegno suo robusto e multiforme trovava preferita distra¬ 
zione nella lettura de’ poeti greci e latini, nello scrivere egli stesso 
componimenti poetici, per i quali aveva da natura sortito fortunata 
inclinazione, e nel dettare dissertazioni filosofiche che presentava e 
discuteva all’Accademia carpigiana degli Apparenti (6). 

SUO MATRIMONIO. — Il 13 febbraio 1665 essendo B. R. in età 
d’anni 32 sposò la sua conterranea Francesca del fu Melchiorre Guai- 
toli alias Ricchi, d’antica famiglia carpigiana, con la quale visse in dolce 
armonia in sin che la buona e saggia donna mancò di vita. Da queste 
nozze nacquero due figli maschi, morti in età infantile, e due femmine, 
Cecilia e Sigismonda, sposate poi la prima al Dr. Bernardino Solieri, 
la seconda al Dr. Carlo Antonio Medici, entrambi di Modena. 

SI TRASFERISCE A MODENA. — Fra i clienti più notabili che il 
Nostro ebbe in Carpi vanno ricordati il principe Carlo Alessandro d’Este, 
il quale dopo aver servito come generale nell’esercito del Duca di 
Savoia si era ivi ritirato perchè affetto da cronica infermità, ed il Mar¬ 
chese Alessandro Molza, prefetto di Carpi, che lo teneva carissimo; 
inoltre durante la stagione della campagna Egli aveva occasione di 
curare molti signori di Modena, e questi, apprezzandone il valore e i 
modi piacevoli e cortesi, lo indussero ad ivi trasferire la propria dimora, 
il che avvenne nell’anno 1671, trentottesimo dell’età sua. 

A Modena non tardò ad acquistarsi la stima della popolazione 
e quella del Duca Francesco II, e presto divenne uno dei medici più 
rinomati e ricercati della città. Non gli mancò pertanto qualche 
invidiuzza da parte dei colleghi del luogo, ma i migliori di essi non 
tardarono a riconosce i di Lui meriti e spesso lo richiedevano di con¬ 
siglio nei casi diffìcili: il protomedico Antonio Ferrarmi affidò alle 
cure di Lui la malferma sua salute e lo stesso Principe regnante lo 
volle per suo medico particolare, per il che, come dice una determina¬ 
zione ducale conservata nell’Archivio Estense segreto, il Ramazzini 
doveva, salvo chiamate straordinarie « andare la sera da S. A. S.ma 
ini horetta a discorrere e conversare con letture virtuose , ragiona¬ 
menti di cose letterarie , dopo sentito il polso » (7). 

LA BENEVOLENZA DEL MALPIGHI. — La malattia che afflisse 
lungamente e portò alla tomba il protomedico di Modena Ferrarmi, un 
aneurisma dell’arco dell’aorta, diede occasione ad un interessante car¬ 
teggio fra il Ramazzini e Marcello Malpighi, carteggio che in parte 
trovasi custodito nella preziosa raccolta Campori della Biblioteca 
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Estense di Modena, in parte fra i cimeli Malpighiani nella Benedet¬ 
tina di Bologna; ed io credo non far cosa sgradita ai nostri lettori 
riportando un tratto d’una delle lettere del Malpighi, l’ultima del car¬ 
teggio; essa porta la data «Bologna lì 11 novembre 1689» ed è in 
risposta ad altra che il Nostro aveva scritto al sommo professore dello 
studio di Bologna per notificargli la morte del protomedico. Tale brano 
vale a dimostrarci la stima che il Malpighi professava sia per il Ferra¬ 
rmi sia per il Bamazzini e qual concetto a sua volta il protomedico 
Ferrarmi avesse in vita del Ramazzini. 

« La perdita che abbiamo fatta del nostro Signor Protomedico, 
che sia in Cielo, è grandissima. Oltre le qualità e talento Egli posse¬ 
deva grande buon giudizio nell’arte nostra, nella quale per lo più s’im¬ 
piegano que’ cervelli torbidi, o inetti che non possono riuscire in altro; 
e V. S. Ill.ma ha perduto un grande amico, che la stimava e l’amava 
tenerissimamente, e con ine vivendo ne ha fatto moltissime volte lode- 
volissime commemorazioni. Io poi non posso esprimerle il vivo senti¬ 
mento che provo per tanta perdita, poiché da esso ho avuto infiniti 
onori, ed in tante occasioni ha saputo sempre compatirmi con la sua 
bontà. Dio dia requie a quella buon’anima, che in questo mondo ha 
fatto la sua figura decorosa ed esemplare » (8). 

LA POLEMICA COL MONEGLIA. — La stima e la benevolenza del 
Malpighi debbono aver dato al Ramazzini largo compenso delle viru¬ 
lente aggressioni, che, nel periodo dal 1679 al 1682, ebbe a subire per 
parte delTArchiatro del Granduca di Toscana, Gio. Andrea Moneglia, 
a proposito di un caso ostetrico sfortunato, per il quale il Nostro era 
stato chiamato in consulto coi Dottori Antonio De Abbati e Marcan¬ 
tonio Montaguti di Modena. 

Era il Moneglia uomo di pronto ingegno e di bella coltura lette¬ 
raria, e come tale s’era fatto apprezzare per le sue poesie drammatiche 
e specialmente per alcune commedie; ma come medico, non ostante il 
titolo d Archiatro e sebbene il Granduca gli avesse dato una cattedra 
a Pisa, non lasciò di sé ricordo, se non per una quantità di scritti pole¬ 
mici che appaiono inspirati, più che al desiderio di scoprire la verità, 
dalla invidia e dalla smania di denigrare i Colleghi migliori di lui. 

E che del resto egli fosse medico di limitato valore risulta dal con¬ 
corde giudizio dei suoi contemporanci e fra altro dalla memorabile 
canzonatura datagli da Lorenzo Lippi, in quel suo grazioso poema che 
comincia: 

« O Musa, che ti metti al sol di state 
Sopra un palo a cantar con sì gran lena, 

Che d’ogni intorno assordi le brigate 
E finalmente scoppi per la schiena ». 
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Ivi nel Canto III — dove il duce Amostante, ammalatosi uno dei comici 
eroi della conquista del Malmantile, manda a cercare per curarlo il 
Moneglia, che passa sotto il nome di Ser Lione Magni di Ravignano 
— questi, ritrovato « nell’unto studio » cioè nel frantoio, intento a scri¬ 
vere una commedia, risponde che ha ben altro a fare che veder ma¬ 
lati dovendo attendere a quel componimento; che avrebbe però man¬ 
dato in sua vece uno sperimentato e degno suo allievo. Ed il Lippi 
presegue descrivendoci il degno allievo: 

« Era quest’uomo certo medicastro, 

Che al dottorato suo fe’ piover fieno: 

E perch’ei patì spesa e disastro 
E’ stato sempre grosso con Galeno » ; 

indi ci narra del consulto e delle balorde ordinazioni, il cui epilogo 
è il seguente: 

« Poi tengasi due dì capo riverso 
Legato ben pe’ piedi ad una trave ». 

In fin che Amostante, mosso a compassione del povero 'malato, im- 
provisata una barella con rami di quercia, lo fece portar via da certi 
contadini e ricoverare in un suo vicino podere onde sottrarlo alla sven¬ 
tura di sì pericoloso curante (9). Del resto, ove rimanessero dubbi su 
la figura morale del Moneglia, basterebbe leggere quanto di lui scri¬ 
vono il Menzini ed il Cardini. Il poeta Benedetto Menzini, che ad 
unanime parere dei suoi contemporanei era d’animo buono e mite, 
maltrattato anche egli atrocemente dal Moneglia, sentì il bisogno di 
scagliare contro di lui quella sua III satira, che, non destinata alla 
pubblicazione, fu dopo la di lui morte più volte stampata e nella quale 
il medico commediografo libellista è detto « archimandrita degli scia¬ 
gurati » e più avanti « uomo della coscienza scelerata e sozza » ecc. (10). 

Ed il Cardini nel suo ben pensato ed eccellente studio su Fran¬ 
cesco Redi (11) così, in poche parole ci descrive il Moneglia: « Quanto 
al Moneglia esso era uno dei più malvagi uomini che bazzicavano a 
corte. Medico e commediografo perseguitava tra gli altri Federico 
Nomi, suo collega all’Università di Pisa e verso cui era ingrato, forse 
perchè quegli era così buono da scrivergli persino le lezioni che costui 

leggeva ai suoi scolari... ». 

Il Ramazzini alle ripetute e sempre più acri aggressioni del Mo¬ 
neglia rispose in tono più corretto ma con grande energia ed efficacia, 
sì che al fine il Moneglia, trovandosi a disagio nella polemica, dopo 
aver invano tentato di fare imporre da l’autorevole amicizia del Mal- 
pighi per il Ramazzini che questi cessasse dal rispondere, si dovette 
rivolgere alla corte granducale di Toscana, la quale, per mezzo di 
quella romana, provocò l’intervento del Duca di Modena, che pregò il 
Ramazzini di desistere da ulteriori pubblicazioni. 
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LA RICOSTITUZIONE DELL’UNIVERSITÀ’ IN MODENA. 


Frattanto si maturava in Modena un avvenimento di singolare impor¬ 
tanza, non meno per la storia del sapere che per quella cittadina, 
voglio dire l’istituzione o meglio la ricostituzione dell’Università degli 
studii, sotto gli auspici del Duca Francesco II d’Este. 

Fin dal secolo XII erano salite in meritata fama sotto il nome di 
« Studio » le scuole pubbliche modenesi, che segnatamente per l’inse¬ 
gnamento della giurisprudenza gareggiavano con quelle dell’« alma 
mater studiorum » (12). Ma, in parte a cagione delle discordie inte¬ 
stine che travagliarono questa regione sul finire del secolo XIII e nei 
primordi del XIV, in parte a cagione dei privilegi e delle risorse mag¬ 
giori di che godeva la vicina Bologna, le prospere sorti dello Studio 
Modenese andarono progressivamente decadendo, sicché i giurecon¬ 
sulti, i medici e gli ingegneri finirono per limitarsi ad insegnare priva¬ 
tamente. 


Questa condizione di fatto si protrasse sino al 1678 in cui furono 
nuovamente istituiti pubblici corsi di filosofìa, di matematica e di diritto 
in alcune case della Congregazione di S. Carlo; fu però solo qualche 
anno più tardi, nel 1682, che con rinsegnamento della medicina si iniziò 
l’integrazione scientifica e didattica necessaria per acquistare alla rin¬ 
novata e già fiorente scuola il carattere di Università. 

AH’insegnamento della medicina fu chiamato il Ramazzini col 


titolo di professore di Istituzioni mediche e di medicina teorica, ed a 
Lui, come già ho accennato, fu affidato l’incarico di tenere nel dicembre 
di quell’anno memorabile, alla presenza del Principe regnante e dei 
dotti con venuti da questa e le vicine regioni, l’orazione inaugurale « In 
solenni Mutinensis Academiae instauratione » (13). 

toccava adunque al Ramazzini grande e meritato onore; grande 


perchè per un uomo di scienza panni diffìcile immaginarne altro mag¬ 
giore che Tesser chiamato a fondare una nuova Facoltà di Studi ed 
inaugurare, come oratore accademico, un nuovo Ateneo; meritato, 
perchè, se agli illuminati Priori della Congregazione di S. Carlo va 
data sincera lode per aver provveduto i mezzi per iniziare ed avviare 
1 Università, a questa saggia determinazione il Nostro contribuì sia 
con la manifestazione sicura della sua attitudine a tenere decorosa¬ 
mente 1 ufficio d insegnante, sia con l’opera sua di persuasione e d’inci¬ 
tamento presso i priori stessi, e nelle quotidiane conversazioni con il 
buon Principe. Al quale se la malferma salute non concesse il serto 
delle virtù militari dei suoi maggiori, la consuetudine col Ramazzini 
fornì occasione di assicurarsi fama duratura di protettore dei buoni 
studi. ' . là&À aiti K 4 k C 


Nella magistrale sua orazione il Nostro, dopo una lucida, erudita 
sintesi storica degli studi d’alta coltura nelle varie età civili, dimostra 
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i benefìzi che all’umana Società arreca la scienza, encomia con digni¬ 
toso linguaggio il Principe che quei benefìzi seppe riconoscere e volle 
ricostituita a Modena l’Università, lo conforta a sempre più efficaci 
provvidenze in favore di essa, alla quale presagisce prospero avvenire. 

E la storia di questo Ateneo, negli ultimi 251 anni, quanti cioè ne 
trascorsero dalla sua ricostituzione, sta a dimostrarci che il presagio 
del suo primo professore di medicina non poteva sortire più fortu¬ 
nato coronamento, perocché l’opera didattica e scientifica degli illustri 
che nelle varie Facoltà e Scuole qui insegnarono e di quelli che tut¬ 
tora ne sono ornamento, le sollecite costanti cure dei benemeriti Enti 
locali, provvida integrazione di quelle del Governo, le eccellenti prove 
date nei vari rami del sapere, dai giovani ivi laureati, e da quelli che 
dopo la laurea vi proseguirono gli studi, assicurarono a questa Uni¬ 
versità nel mondo scientifico un posto decoroso. 

★ * * 

L’OPERA SCIENTIFICA DI B. R. — La ristrettezza del tempo mi 
costringe a limitarmi ad un rapido cenno delle principali opere del 
Ramazzini, le quali per comodità di studio mi permetto considerare in 
due gruppi: quello dei lavori pubblicati dal 1682 al 1700, nei 18 anni, 
cioè, in cui Egli insegnò a Modena, e quello del periodo 1700-1714, vale 
a dire dopo la sua chiamata all’Università di Padova. 

In tutta l’opera scientifica, così del primo come del secondo pe¬ 
riodo della vita accademica del Nostro, si scorge la caratteristica sua 
impronta personale; è il medico osservatore accurato di fatti clinici 
e ad un tempo il biologo e sopratutto l’igienista che si manifesta 
in lui. 

Marcello Malpighi, Francesco Redi, Alfonso Borelli, Domenico Gu- 
glielmini, Antonio Vallisnieri, Ippolito Albertini, Francesco Torti e 
qualcun altro di quell’aureo periodo della Medicina italiana gli furono 
superiori gli uni come biologi e cultori della filosofìa naturale, gli altri 
come clinici, ma per quanto io mi sappia, nessuno di quei grandi Maestri 
ebbe così chiara visione del compito e dell’importanza della medicina 
preventiva come lo ebbe il Ramazzini; nessuno di essi, altrimenti tanto 
benemeriti, avviò i propri studi con sì chiaro intendimento d’igienista 
come Egli fece. — « Long e praestantius est praeservare quam curare 
sicuti satius est tempestatela praevidere ac illam effugere quam ab ipsa 
evadere ». — E’ di gran lunga miglior cosa il prevenire che il curare, 
così come è più utile prevedere un pericolo ed evitarlo, anziché lo 
sfuggirne, allorché ci ha sopraggiunti (14). Questo concetto col quale 
egli intende la medicina emerge da tutta l’opera sua. 

A differenza della maggior parte dei clinici d’allora che tende¬ 
vano a considerare il malato per se stesso, astraendo dall’ambiente in 
cui vive e dalla professione esercitata, egli apprezza quanta considera- 
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zione debbasi attribuire a questi fattori, e li studia dapprima in se 
stessi e poscia nei loro rapporti con la salute dell’uomo. 

Nella terapia non è scettico, è prudente: vuole che il medico 
osservi con diligenza e costanza l’ammalato e non intralci l’azione delle 
forze ìiparatrici della natura; e però si scaglia contro il soverchio 
intervento, o, come volgarmente suol dirsi, contro il voler far troppo 
agli ammalati, contro 1 abuso del salasso, pressoché generale in quel 
tempo, contro le ricette di troppi farmaci; ricorre di preferenza all’uso 
dei rimedii semplici, cura in modo speciale la dieta razionale dell’in¬ 
fermo e si vale largamente dei presidii dell’igiene; non teme il bagno 
per i malati, e non ristà dal raccomandarlo ai sani insieme con gli 
esercizii fìsici all’aria libera e la pratica, in genere, di quelle abitudini 
che giovano a rinvigorire l’organismo, a diminuire la disposizione ad 
ammalare, e quindi anche a conservare e migliorare la salute e rendere 
la vita più attraente e più bella. 

Nel medesimo tempo in cui la sua attenzione è rivolta ad un fatto 

epidemiologico o ad un’altra questione di patologia, di clinica e d’igiene 

umana, se s imbatte in qualche fatto di biologia generale, di patologia 

comparata o d’igiene veterinaria lo rileva e lo studia con altrettanto 
amore. 

Versato nelle discipline matematiche e nell’idraulica così che il 
suo giudizio è richiesto ed apprezzato in casi pratici di non poco mo¬ 
mento per l’economia e l’igiene pubblica (15), trae giusto partito di 
queste sue conoscenze anche per l’interpretazione di taluni fenomeni 
biologici, ma si guarda dal cadere nelle esagerazioni di taluni iatroma- 
tematici professori suoi contemporanei, che volendo ad ogni costo 
applicare i calcoli e le leggi della matematica a dati biologici ancor 
grezzi, incompleti e malsicuri, ottenevano talvolta il resultato di 
abbuiare questioni nelle quali cominciava a scorgersi un po’ di luce, 
e si rendevano incomprensibili alla grande maggioranza della gioventù 
studiosa, la quale finiva con disertarne le lezioni (16). Nella interpre¬ 
tazione dei fenomeni naturali e di quelli attinenti alla medicina, pur 
non essendo talvolta andato immune da errore, mostrava di conoscere 
con quanta cautela e parsimonia debbasi procedere nel formulare leggi, 
e come di regola valga asai meglio prefiggersi il compito più modesto 
di osservare con cura i fatti, descriverli con esattezza e discuterli con 
prudenza e sobrietà. 


★ * * 

LAVORI MODENESI. — Al gruppo modenese dei lavori scienti¬ 
fici del Ramazzini appartengono primieramente le « Ephemerides baro- 
metricae mutinenses » pubblicate nel 1695. Sono quotidiane letture del 
barometro eseguite durante fanno 1694 con registrazione contempo¬ 
ranea degli altri fatti metereologici più notevoli di quelFanno, e susse¬ 
guite da una discussione su le cause delle oscillazioni della colonna 
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del mercurio nel detto strumento. Queste osservazioni diedero occa¬ 
sione al Nostro di correggere qualche inesattezza in cui era caduto 
Alfonso Borelli nella interpretazione delle letture barometriche com¬ 
piute a Pisa in un precedente biennio, e fra altro di dare una spiega¬ 
zione del mal di montagna, che per quanto oggi si ritenga non del 
tutto completa, è però nel suo giusto valore accolta da quelli che con 
maggiore competenza si occuparono dell’importante argomento, fra 
i quali ricordo il mio illustre e rimpianto Maestro, Prof. Angelo Mosso, 
il rimpianto Prof. Ugo Kroneker di Berna ed il mio chiaro collega 
Prof. A. Herlitzka. 

Le effemeridi barometriche ebbero favorevole accoglimento nella 
stampa medica e furono riprodotte negli « Acta naturae ciiriosorum », 
voglio dire negli atti dell’Accademia Cesareo Leopoldina dei Curiosi 
della Natura fondata nel 1652 e che fiorì per l’iniziativa e la prote¬ 
zione d’un altro illustre italiano, il generale Baimondo Montecucooli. 
Ma, accoglienze anche maggiori toccarono alle « Constitutiones epide- 
micae mutinenses », tre memorie nelle quali sono esposte le vicissitu¬ 
dini epidemiche di Modena e dell’Agro modenese nei 5 anni dal 1690 
al 1694, e si tien conto altresì dei fatti epizootici di maggior rilievo, 
nonché di qualche malattia parassitarla riconosciuta nelle piante in 
quel torno di tempo, in quanto diede luogo a carestia annonaria. Le 
costituzioni epidemiche per la bontà dell’idea che rappresentano, per 
il modo razionale con cui le osservazioni vi risultano raccolte ed esposte, 
per la importanza dei fatti illustrati, acquistarono al Ramazzini meri¬ 
tata fama d’epidemiologo, ed inspirarono una lunga serie di consimili 
lavori in Italia e fuori. Talché nell’elenco di siffatte memorie pubbli¬ 
cate nel 1762 a Venezia con la splendida edizione remondiniana delle 
opere di Tomaso Sydehnam, le costituzioni del Ramazzini si vedono 
seguite da oltre 50 d’ogni paese d’Europa, e successivamente altre 
ancora furono pubblicate. 

In appresso a questo così utile genere di osservazioni si mutò il 
titolo, ma lo studio dei fatti epidemiologici ed in genere di quelli note¬ 
voli riguardanti la pubblica sanità, fu continuato ed esteso e si andò 
sempre più disciplinando, finché la nostra legge sanitaria lo codificò 
e rese obbligatorio nella forma delle relazioni annuali, semestrali e 
straordinarie affidate agli ufficiali sanitari, ai medici provinciali, al 
direttore generale della Sanità Pubblica. 

Frattanto una nuova opera s’apprestava ad accrescere la fama 
del Ramazzini ed ancor questa tratta un argomento che interessa in 
modo speciale l’igienista, voglio dire la bella monografìa sui pozzi vivi 
modenesi, che porta il titolo: De fontium mutinensium admiranda sca¬ 
turigine. Quest’opera ancor oggi, dopo 242 anni dalla sua prima edi¬ 
zione fatta a Modena nel 1691, si consulta con profitto e da chi si sente, 
come me, vincolato a quella città da particolare affetto, non senza uno 
speciale compiacimento. Perchè quella insuperabile descrizione della 
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configurazione del suolo nel Modenese, della planimetria dei vari quar- 
lieii della città, con nomi di palazzi e di strade ancor oggi opportuna¬ 
mente conservati, delle falde acquee, dell’ingegnosa costruzione dei 
pozzi vivi, delle pubbliche fontane, dei vari canali e del loro collettore 
o naviglio; in una parola la descrizione che oggi noi diremmo manzo¬ 
niana, dataci dal Ramazzini, di cose e luoghi lungamente veduti e con¬ 
siderati, ci porta a rivivere con i graditi ricordi di questa simpatica 

dimora. 

Ma la monografìa del Nostro, oltre al pregio che presenta dal punto 
di vista dell’idrologia igienica, d’altro non trascurabile resulta fornita, 
per una serie di osservazioni su la temperatura del suolo a diverse 
profondità sino ad 80 piedi, che, come rilevai fin dal 1901, sono, per 
quanto a me consta, le prime che possediamo in argomento. 

Per apprezzare l’importanza di siffatte determinazioni basta pen¬ 
sare allo svolgimento assunto da l’industria delle miniere e dalla perfo¬ 
razione delle gallerie attraverso le montagne nella 2 a metà del se¬ 
colo XIX e nel XX ed alle alte temperature che si hanno alle profondità 
in cui si compiono siffatti lavori. 

Per queste alte temperature che l’aria assume in contatto colla 
roccia, per la sua saturazione di umidità, per il fumo ed il caldo pro¬ 
dotto da imperfetti mezzi d’illuminazione, per il calore ed i gas gene¬ 
rati dagli esplodenti, e per le altre cause d’imbrattamento dell’aria 
dovute alla presenza degli uomini, l’ambiente respiratorio, diventa tal¬ 
mente sfavorevole, elle senza l’impiego di potenti mezzi di ventilazione 
il lavoro riescirebbe impossibile (17). Ad onta di impianti a tal uopo 
veramente grandiosi, il risultato che s’ottiene è, segnatamente dal punto 
di vista del raffreddamento dell’aria, non di rado incompleto; e però, 
sia pel caldo umido che impedisce reliminazione del calore da parte 
dell organismo umano, sia perchè gli sforzi muscolari producono 
maggior calore, insorgono inevitabilmente disturbi del bilancio calori¬ 


fico, si forma cioè una leggiera stasi del calore, accompagnata da 
disturbi circolatori e da particolari fenomeni di abbattimento, che fu 
molto bene osservata dal geologo dott. Stapff (18), e più ampiamente 
studiata dai miei chiari e rimpianti Maestri, Luigi Pagliani e Camillo 
Bozzolo (19). La temperatura sale di oltre 1° e talor sino anche 2° C: 
la lrequenza del polso aumenta sin quasi a raddoppiarsi. Cessata la 
causa, cioè ritornando gli operai all’aperto, la temperatura gradata- 
mcntc ridiscende, raggiungendo la norma di regola in capo a non oltre 
2 ore; si ripete cioè un fenomeno paragonabile a quello che dimostrai 
avvenire allorquando ci sottoponiamo all’azione prolungata di un’estesa 
fangatura termale (20). 

Questo studio permise inoltre al Ramazzini di rilevare i pericoli 
cui si trovavano esposti gli operai pozzaiuoli durante il loro difficile 
lavoro, che allora era eseguito alla pretta maniera modenese, cioè per 
la massima parte con lo scavo a vanga e solo nelfultimo tratto con la 
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trivella. La quale maniera, poscia modificata, come egregiamente 
descrisse un insigne architetto e idraulico modenese, il Costa, fu in 
appresso di nuovo richiamata in onore, come in taluni casi più vantag¬ 
giosa, dal Francesetti e dallo Zeni (22). 


IL PETROLIO DI MONTE GIBIO (23). — Francesco Ariosto, giure- 
consulto e letterato di molta erudizione ed ai suoi tempi assai apprez¬ 
zato, essendo nel 1460 podestà a Castellarano Strozza, scrisse un opu¬ 
scolo sul petrolio del monte Gibio, e sopra le sue virtù medicinali, forse 
non senza qualche esagerazione in riguardo di quest’ultime, come non 
di rado accade quando non « tractant fabrilia fabri ». 

Il libercolo, scritto in forbito latino, ricco di dottrina, simpatico, 
brioso, onde si legge con piacere anche oggi, fu dedicato ed inviato 
manoscritto al Duca Borso d’Este, il quale lo gradì moltissimo, come 
appare da una lettera di ringraziamento piena di cortesia che il Duca 
rispose all’Ariosto (24). 

L’operetta non venne data per allora alle stampe; ne venne però 
mandata una copia manoscritta alla corte di Danimarca, dove fu poi 
rinvenuta nella biblioteca di Copenaghen, circa 200 anni dopo, da Oli- 
gero Jacobeo, R.° Professore in quell’Ateneo, il quale la pubblicò dedi¬ 
candola ad Antonio Magliabecchi, bibliotecario del Gran Duca di To¬ 
scana. Il Magliabecchi si affrettò ad inviare al Ramazzini uno dei due 
o tre esemplari venuti in Italia del libercolo ariosteo; ed il Ramazzini, 
sollecitato dagli amici e segnatamente da Felice Viali professore di 
botanica a Padova, si determinò a curarne una nuova edizione, affinchè 
fosse conosciuto anche nel nostro paese. Ma naturalmente uno scien¬ 
ziato come il Ramazzini non poteva limitarsi ad una semplice ristampa; 
ma rinvenuto coll’aiuto del P. Bachini, bibliotecario della Estense, l’ori¬ 
ginale manoscritto, lo raffrontò colla edizione danese, correggendone 
parecchi errori e colmandone le lacune dipendenti dal manoscritto 
affniense, vi aggiunse alcune lettere dirette all Ariosto su tale argo¬ 
mento, e poi volendo accertarsi su quanto era stato detto dall Ariosto 
sulla Sorgente di Monte Gibio, vi si recò, raccolse il petrolio, ed istituì 
una serie di indagini cliniche e sperimentali sopra di esso. 

Inoltre si portò ai pozzi petroliferi di Monfestino; e, per meglio 
conoscere i pericoli ai quali erano esposti gli operai che vi attendevano, 
vi si fece calar dentro. Delle sue ispezioni, delle esperienze in vitro, 
per studiare l’azione del petrolio sugli elminti, dei risultati terapeutici, 
delle norme per prevenire gli infortunii degli operai, egli ci informa 
colla consueta precisione, chiarezza ed eleganza nella lettera al detto 
Professore Viali, al quale è dedicata la ristampa del libercolo ariosteo 
e del quale il nostro divenne poi collega all’Università di Padova (25). 
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* * * 

IL TRATTATO SU LE MALATTIE DEGLI ARTEFICI. — La mag¬ 
giore ed ultima opera elaborata, compiuta e pubblicata a Modena dal 
Ramazzini è la « De morbis artiftcum diatriba » o, come oggi più comu¬ 
nemente la chiamiamo, il trattato delle malattie degli artefici. 

Ai tempi del Ramazzini la maggior parte dei medici non mostrava 
attribuire la voluta importanza alla professione come causa predispo¬ 
nente o diretta di malattia per coloro che la esercitano. Non erano al 
riguardo mancate eccezioni: qualche studio singolo limitato a taluna 
professione era apparso: ad esempio, alcune interessanti notizie sulle 
malattie che incolgono i minatori del mercurio aveva raccolto fin dal 
secolo precedente (1523-1562) il grande anatomico modenese Gabriele 
Falopia (26), ed altre pur notevoli osservazioni su le malattie de’ con¬ 
dannati alle miniere erano state fatte da Bernardo Cesi ancor egli 
modenese (27); un’eccellente monografìa su la difesa della salute dei 
soldati negli accampamenti aveva poi pubblicato nel 1685 il celebre 
medico napoletano Luca Antonio Porzio (28). Ma uno studio sistema¬ 
tico esteso ad un grande numero di professioni, che per la moltepli¬ 
cità delle osservazioni e dei dati raccolti permettesse di ben stabilire i 
rapporti esistenti fra lavoro e salute dei lavoratori, e che si potesse 
facilmente consultare dai medici, non si possedeva. 

Alla mente indagatrice del Ramazzini, dato il concetto eminente¬ 
mente preventivo col quale egli intendeva la medicina, non solo quei 
rapporti non potevano sfuggire, ma il loro studio si presentava in 
tutta la sua importanza umanitaria e sociale. Onde egli, bene apprez¬ 
zando lo stretto legame esistente fra la prosperità d’un paese e le con¬ 
dizioni di salute della popolazione, per la maggior parte costituita da 
lavoratori, dichiarava essere precipuo dovere dell’arte medica studiare 
e indicare i mezzi e le provvidenze, affinchè siano, per quanto è 

possibile, posti in grado d’attendere ai loro lavori senza danno alla 
salute. 

« Debetur id certe miserae artifìcum conditioni, e quarum ma- 
« nuariis operibus, lioet interdum sordidissimis, necessariis tamen, tot 
« humanae Reipublicae commoda profìciscuntur, debetur id, inquam, 

« ab arte omnium preclarissima, uti Hippocrates in Praeceptionibus 
« Medicinam appellavit, quae gratis etiam curat, et pauperi opitu- 
« latur » (29). 

Animato da si giusta visione e da questi sentimenti il Nostro intra¬ 
prese e proseguì per molti anni con costante alacrità ed amore il suo 
studio. Dopo raccolte le osservazioni frammentarie sparse nelle opere 
di medicina e d'altra scienze, nonché in quella inesauribile miniera di 
conoscenze che ci è offerta dai nostri classici latini; dopo essersi procu¬ 
rato da lontani colleglli copia di notizie su le industrie ed i mestieri nei 
loro paesi, non si limitò a trarre partito delle molte osservazioni perso- 
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nali accumulate in un lungo periodo d’esteso esercizio clinico fra lavo¬ 
ratori d’ogni professione, ma si recò ancora a visitare e considerare gli 
ambienti dove professioni e mestieri si esplicano, ed a studiare il lavoro 
in atto. Per tanto lo vediamo discendere nelle miniere, calarsi non senza 
pericolo negli angusti e profondi scavi che in allora si praticavano per 
la trivellazione dei pozzi zampillanti, portarsi alle fornaci, alle fab¬ 
briche di stoviglie, alle fucine, visitare opifìci e botteghe, in una parola 

10 vediamo ovunque si svolge umana operosità, nè mai abbandonare 

11 luogo delle sue osservazioni, finché non ha ben compreso, col mec¬ 
canismo d’ogni arte o mestiere, i pericoli e le particolari disposizioni 
che a causa della professione possono toccare alla salute di chi vi 

attende. 

Da questa preziosa integrazione delle osservazioni cliniche sui lavo¬ 
ratori ammalati con lo studio delle condizioni igieniche del lavoro 
nacque il « de morbis artificum » che comprende 52 professioni (30), 
non escluse quelle dei militari e degli artefici del pensiero, o come 
egli li chiama, « literati ». 

L’opera profondamente pensata e condotta con rara maestrìa, 
riuscì perfetta così per la concezione ed il contenuto, come per la distri¬ 
buzione della materia e per la forma: di grande interesse per il pato¬ 
logo e per il clinico, costituì in pari tempo il primo prezioso manuale 
d’igiene del lavoro, ove per ciascun’arte e professione considerata, sono 
diligentemente discussi i fattori di danno alla salute dei lavoratori, 
che per allora si potevano rilevare, e dove, oltre ai mezzi di cura, sono 
eziandio indicati quelli di prevenzione; essa costituì sopratutto il buon 
seme dal quale dovevano germogliare, insieme con i nuovi studi, le 

nuove provvidenze sociali. 

Il valore del « De morbis artificum » fu tosto riconosciuto e procla¬ 
mato dagli studiosi e dalle Accademie scientifiche, e non tardarono 
ad apparirne, vivente il Ramazzini, la traduzione in lingua inglese e 
nella tedesca e dopo la morte di Lui in altre lingue ancora. Nel 1745, 
nell’intendimento di diffondere in Italia la conoscenza anche fra coloro 
che non hanno famigliarità con la lingua latina e, egli dice, di renderlo 
accessibile agli stessi operai, l’Abate Chiari ne pubblicò una prima 
versione itnlisnn, piu volte ristnmp3t3. j sltrs versione itnli&nn fu uncors 
data in luce a Venezia nel 1844 (31), e questa nuovamente riprodotta 
nel 1908 a Milano dal periodico « Il Corriere Sanitario » per iniziativa 
del Prof. Luigi Devoto, benemerito fondatore di quella Clinica delle 
malattie del lavoro, e degno illustratore e continuatore dell’opera 

• ’ — » 1 T t 

ram azziniane. 

Ben sapendo che le opere di medicina, in rapporto col rapido pro¬ 
gredire della scienza vanno in generale soggette a rapido invecchia¬ 
mento ed al conseguente oblìo, il Nostro, nella sua modestia, non si 
illudeva che miglior sorte dovesse toccare al suo trattato, e per ciò 
nella graziosa odicina « auctor ad librimi » che vi dedicò, lo ammoniva 



464 








^ ^ S fi o'-S 3 

5 ^*5 £ ^ xs*) §\^r^s 


Le pag. 8 e 9 della l a edizione 1700 della De morbis artificum diatriba. 
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di non aver troppa fretta d’uscire in pubblico, chè se pure lo aspettava 
un fugace successo di curiosità, sarebbe presto finito nella bottega del 
pizzicagnolo o del droghiere ad avvolgere «alcunché d’unto» e lo 
confortava a non addolorarsi di questa fine, la quale pure toccava 
eziandio a le voluminose pandette ed a libri di titolo ed origine assai 
più superbi dei suoi, mentre esso, dopo tutto, nato nelle nere botteghe 
e nelle officine degli operai, non doveva rammaricarsi di finire colà, 
donde era sorto. 

Poiché trenta e più anni addietro ebbi la fortuna di ritrovare nel 
R.° Archivio di Stato in Modena il manoscritto della graziosa odicina 
che pubblicai nel mio lavoro su « L’opera igienica di Bernardino Ra- 
mazzini, Modena 1902 » la cui edizione è per intiero esaurita, credo 
opportuno qui riprodurre come saggio della scrittura e del talento poe¬ 
tico del Nostro, tale manoscritto, accompagnandolo col testo da Lui 
dato alla stampa nell’edizione del 1700. 

Raramente la modestia conseguì più meritata esaltazione: il trat¬ 
tato del Ramazzini un secolo e mezzo dopo la sua prima edizione, 
stampata a Modena nel 1700 (35), costituiva ancora il miglior libro 
su le malattie degli artefici; ed ancora ai tempi nostri, dopo le nume¬ 
rose e notevoli opere moderne pubblicate fuori d’Italia e presso di 
noi, il « De morbis artifìcum » nulla ha perduto del suo interesse sto¬ 
rico-scientifico; ma continua ad essere consultato come una di quelle 
fonti del sapere che sfidano impunemente l’ingiuria del tempo, e la cui 
lettura ci richiama al compimento dei nostri doveri, ci educa ed anima 
al bene. 

A partire dalla metà del secolo XIX, non è d’uopo lo rammenti, le 
condizioni del lavoro si sono radicalmente trasformate da quel che 
erano al tempo del Ramazzini; mentre allora il lavoro era prevalente¬ 
mente individuale o di gruppi limitati e per lo più manuale e fatto in 
casa dall’operaio, era cioè, essenzialmente d’artigianato, in appresso 
per la larga applicazione a molti lavori dell’energia idraulica, del 
vapore, e sopratutto dell’energia elettrica, si apersero nuove vie all’ope¬ 
rosità umana e si diede anche ai meno robusti, alle donne ed ai fan¬ 
ciulli, il modo di provvedere più agevolmente a se stessi; perocché i 
lavori più pesanti sono in massima parte compiuti da macchine e 
spesso si richiede dagli operai uno scarso impiego di forza muscolare, 
congiunto però a molta destrezza ed attenzione. 

Se per tanto i vantaggi del lavoro oggigiorno sono, in condizioni 
normali, permessi, si può dire, a tutti, o quanto meno ad un numero 
di persone di gran lunga maggiore che non in passato; se mercè i per¬ 
fezionamenti tecnici, alcuni dei pericoli per la salute ad esso inerenti 
sono diminuiti ed anche cessati, altri nuovi sono comparsi. E così, sia 
per le nuove arti e le nuove industrie, sia per le trasformazioni subite 
dalle antiche, sia ancora per lo specializzarsi dei lavori, per la neces¬ 
sità di radunare insieme grande numero di operai, pel vasto impiego 
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della donna e dei fanciulli, per gli orari continuativi richiesti da taluni 
grandi e costosi impianti, da esigenze di produzione, ecc., è sorta, tanto 
per il medico igienista quanto per il tecnico industriale, il conduttore 
d’opera, l’economista, il legislatore, una nuova ponderosa, incessante 
serie di problemi, la cui soluzione è doverosa e spesso irta di difficoltà. 

Ma molte delle difficoltà, ancorché gravi, si riescono a superare, 
allorquando coloro ai quali incombe il dovere di cooperare alla risolu¬ 
zione di siffatti problemi, li affrontano e proseguono con amore e per¬ 
tinacia, inspirandosi a quei sentimenti di umanità e di giustizia che 
animavano il Ramazzini. 


Così è che a fianco di lodevoli iniziative private per proteggere la 
salute e promuovere il benessere dei lavoratori, abbiamo veduto nei 
vari paesi civili sorgere provvide leggi od altri istituti il cui benefico 
effetto si è già chiaramente manifestato. 

Ed anche la nostra Patria diletta, come ha dato e dà tuttodì lode¬ 
voli esempi di eccellenti iniziative di privati cittadini, di municipii e 
d’altri enti locali, possiede oggigiorno una ragguardevole serie di 
buone provvidenze legislative e di governo in prò dei lavoratori. 

Di tali provvidenze alcune sono di data relativamente antica, le 
altre ed in verità le più importanti e grandiose sono degli ultimi 
11 anni, sono opera, cioè del Governo di Benito Mussolini. 

Fra quelle del 1° gruppo ricorderò primieramente la legge Crispi 
del 1888 per la tutela dell’Igiene e della Sanità P. e le altre leggi sani¬ 
tarie che ne sono propaggine. 

Per tacere delle disposizioni di carattere generale che vi sono con¬ 
tenute e che riguardano l’assistenza medico-chirurgica-ostetrica, la som¬ 
ministrazione dei medicinali, la profilassi delle malattie, ecc., le quali 
spiegano la loro azione proteggitrice a vantaggio di tutti, ma di prefe¬ 
renza a prò delle classi più numerose e meno abbienti, alcune dispo¬ 
sizioni speciali in esse leggi contenute si rivolgono essenzialmente a 
diretto vantaggio dei lavoratori; tali sono, ad esempio, quelle relative 
alle condizioni igieniche delle abitazioni coloniche stabili e dei rico¬ 
veri per gli operai avventizi, disposizioni integrate dalla legge relativa 
alle case popolari, che mira a fornire ai lavoratori abitazione salubre 
e conveniente, sottraendoli altresì all’avidità della speculazione. 

Pure a diretto vantaggio dei lavoratori sono: 

la legge che disciplina la coltivazione del riso, il lavoro ed il con¬ 
tratto di lavoro nella risaia, che sì validamente contribuì a sfatare il 
preteso binomio « risaia = malaria »; e così pure le leggi per combattere 
la malaria e per la vendita del chinino da parte dello Stato, alle quali 
dobbiamo in buona parte l’abbassamento della mortalità per questa 
infezione nel periodo deiranteguerra e precisamente da 15,565 morti 
nel 1900 a 2,045 nel 1914: 

la legge per la prevenzione e cura della pellagra, la quale, insieme 
con la guerra che avvezzò le popolazioni rurali del Veneto a limitare 
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l’uso del granoturco nella loro alimentazione, portò un’efficace contri¬ 
buto alla forte diminuzione, anzi alla quasi scomparsa della raccapric¬ 
ciante malattia nel nostro paese; la legge su la polizia delle miniere 
cave e torbiere 30 marzo 1893; quella per gli infortuni degli operai sul 
lavoro; e quella sulla cassa nazionale di previdenza per l’invalidità e 
la vecchiaia degli operai. 

Tali sono ancora: la legge sul riposo settimanale e quella per 
l’abolizione del lavoro notturno dei fornai, sulla cui triste condizione 
di vita, allora in aperta costante contraddizione alle leggi naturali del 
lavoro e del riposo, già insisteva il Ramazzini (32); 

la legge sul lavoro delle donne e dei fanciulli del 1907 e quella del 
1914 per assicurare l’istruzione dei fanciulli operai; 

la legge del 1910, nel 1914 migliorata, per la costituzione d’una 
cassa di maternità, istituto che mira a tutelare, con la salute della 
madre, la sanità del bambino e. l’integrità della famiglia. 

Degno di ricordo è pure il R. D. del 26 luglio 1913, successivamente 
perfezionato, per assicurare il buon governo igienico nei cantieri 
d’opere pubbliche, diretto principalmente a garantire la salute degli 
operai e delle loro famiglie contro quelle malattie che fra di essi per lo 
passato si diffondevano così frequentemente, da acquistare talvolta 
nome speciale desunto dalla professione degli operai colpiti, o dal can¬ 
tiere o dalla miniera infetta; e che nello stesso tempo mira a difendere 
gli altri cantieri e la rimanente popolazione da malattie parassitane 
epidemiche, eventualmente manifestatesi in un primo centro di lavoro. 

Meritano del pari d’essere ricordati alcuni altri atti di governo 
relativi ad industrie speciali come il decreto intorno all’applicazione 
in Italia della convenzione internazionale di Berna sul divieto dell’im¬ 
piego del fosforo bianco o giallo nell’industria dei fiammiferi; l’ordi¬ 
nanza circa gli inconvenienti igienici nelle fornaci per materiali late¬ 
rizi; l’istruzione per ovviare al pericolo di avvelenamenti da piombo 
negli artefici di stoviglie, ecc. ecc. 

Si era altresì cominciato ad apprezzare l’importanza del medico 
specialista in igiene industriale e del lavoro, sia per facilitare l’appli¬ 
cazione delle leggi e dei provvedimenti di governo già in atto, sia per 
porne in rilievo ]e manchevolezze e raccogliere gli elementi necessari 
per migliorarli e per studiarne dei nuovi, ed appunto in questo intento, 
negli ultimi anni di quel periodo fu istituito l’ispettorato medico del¬ 
l’industria e del lavoro. 

La scuola popolare era stata notevolmente migliorata ne’ suoi edi¬ 
fici, nell’assistenza ai fanciulli bisognosi e qua e là ancora per ciò che 
si riferisce all’educazione fìsica; tuttavia il suo rendimento non sempre 

risultava quello che si poteva giustamente desiderare ed attendere, 

/ 

perchè non sempre i maestri corrispondevano all’altezza del loro com¬ 
pito educativo-patriottico, e spesso s’inframmettevano deplorevoli o 
addirittura disastrose influenze locali. 
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Si era iniziata la lotta contro la tubercolosi. E poiché in altro 
campo igienico, in quello del risanamento dei luoghi abitati, aveva dato 
buoni frutti la legge del 25 giugno 1911 per i mutui di favore per acque¬ 
dotti ed altre opere igieniche, con decreto luogotenenziale 26 luglio 
1917 fu stabilita la concessione di mutui di favore senza alcun interesse 
ai comuni, alle provincie, agli istituti di beneficenza ed altri enti mo¬ 
rali, al fine di provvedere alle opere per la costruzione o l’adattamento 
di speciali luoghi di cura pel ricovero degli infermi di tubercolosi pol¬ 
monare. E furono altresì stanziate nel bilancio del Ministero dell’in¬ 
terno annue lire 600.000 da erogarsi in sussidi ai comuni, alle provincie, 
alle istituzioni pubbliche di beneficenza, ecc. per favorire il ricovero 
degli infermi di tubercolosi polmonare negli speciali luoghi di cura; 
c così pure la somma annua di lire 500.000 da erogarsi in sussidi per 
favorire l’istituzione e l’esercizio di dispensari antitubercolari, nonché 
per incoraggiare altre forme di prevenzione contro tale malattia e di 
assistenza agli infermi di essa. 

Queste provvidenze si integravano con altre pure notevoli portate: 
dalla legge 25 marzo 1917 per il’assistenza agli invalidi di guerra, fra 
cui erano compresi con eguali diritti i così detti « feriti dalla tuberco¬ 
losi »; in secondo luogo dal D.4 aprile 1918, n. 483 col quale si assicu¬ 
rava l’assistenza degli appositi istituti di cura anche a quella numerosa 
falange di militari riformati per tubercolosi, ai quali, il scrvizo mili¬ 
tare non essendo riconosciuto come causa della malattia, veniva meno, 
col diritto alla pensione, anche quello di essere assistiti dall’Opera 
Nazionale I. G. 

E poiché la cura ospitaliera del tubercoloso, tanto utile per la pro¬ 
filassi sociale, trova, ordinariamente, grave impedimento nel fatto che 
le risorse necessarie al sostentamento della famiglia sono confidate alle 
fragili energie delFinfermo, o ne ricevono un utile, al quale, per quanto 
limitato, la famiglia non può rinunziare; il decreto vi sopperiva con 
istituire per la famiglia del tubercoloso un aiuto pari al soccorso gior¬ 
naliero assegnato alle famiglie dei richiamati alle anni. 

In ogni provincia fu poi istituito un Comitato di amministratori, 
igienisti e filantropi, con incarico di promuovere l’istituzione ed il fun¬ 
zionamento dei congegni antitubercolari necessari ai bisogni locali 
della profilassi e cura della malattia; vegliare alla protezione ed assi¬ 
stenza sanitaria e sociale dei tubercolosi, ecc. ecc. 

Con l’avvento del Fascismo s’inizia in Italia una nuova èra, nella 
quale le cure e le provvidenze di Governo, sì indirette che dirette, in 
prò dei lavoratori si intensificano, si estendono, si moltiplicano, e risul¬ 
tano efficaci e benefiche anche in confronto d’una crisi mondiale, oltre 
ogni dire grave e tenace. 

La mente geniale ed il grande cuore di Benito Mussolini vanno al 
popolo che lavora, l’opera sua indefessa, la sua parola che trascina e 
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conquista tutti gli Italiani, tutti richiama e riconduce alla disciplina, 
all’ordine, all’amore della Patria, minacciata di rovina. 

Agli scioperi a ripetizione di disgraziata memoria, spesso provocati 
o sostenuti dall’oro straniero, ed alla lotta di classe, tanto perniciosi al 
benessere ed al prestigio della Nazione, il Duce contrappone e, d’un 
tratto, quasi direi miracolosamente, ottiene la collaborazione di tutte 
le classi nel supremo interesse dello Stato. 

Il 21 aprile 1927, Natale di Roma dell’anno V, Egli emana quel mi¬ 
rabile atto di giustizia, di previdenza, di sapienza di governo, che è 
la Carta del lavoro. Mercè di questa il lavoro, dichiarato dovere sociale, 
è posto in ogni sua forma sotto la tutela dello Stato; le corporazioni ed 
associazioni profesionali sono disciplinate, i contratti collettivi di 
lavoro sono riservati ai sindacati riconosciuti e disciplinati dallo Stato, 
soltanto questi hanno diritto di rappresentare legalmente tutta la cate¬ 
goria di datori di lavoro o di lavoratori per cui sóli costituiti; si stabi¬ 
liscono criteri fondamentali pei contratti 'di lavoro collettivi in ordine 
ai rapporti disciplinari, al periodo di prova, alla misura della retribu¬ 
zione ed al suo pagamento, all’orario di lavoro, al riposo settimanale, 
ecc.; si istituisce la magistratura del lavoro la quale giudica di quelle 
controversie fra datori ed assuntori di lavoro, ecc. su le quali sia 
invano stato esperito il tentativo di conciliazione dell’organo corpora¬ 
tivo; si danno norme generali per l’ordinamento dell’assistenza sani¬ 
taria; si provvede alla tutela dell’integrità fìsica e della salute dei lavo¬ 
ratori; si considera e promuove l’istruzione professionale, e l’educa¬ 
zione fìsica, morale e patriottica di essi nei Dopolavoro, ecc., il perfe¬ 
zionamento e l’estensione delle assicurazioni previdenziali già in atto; 
si annunzia che lo Stato fascista si propone d’istituire il’assicurazione 
delle malattie professionali e quella di particolarissima importanza ed 
estensione, contro la tubercolosi, come avviamento aH’assicurazione 
contro tutte le malattie. In una parola tutto il complesso problema 
tutta la materia del lavoro, dei rapporti fra datori e assuntori, della 
tutela dei diritti degli uni e degli altri, dei doveri reciproci fra di loro, 
di tutti verso lo Stato e di questo verso di loro, sono trattati con serena 
e alta obiettività, con sì luminosa visione e sì amorevole sollecitudine 
del bene del popolo che lavora, che l’intiera Nazione vide in questo atto 
come una rivelazione: si sentì richiamata a nuova vita e sempre meglio 
riconobbe la necessità che ad ogni Italiano incombe di cooperare alla 
grande opera di restaurazione col costante adempimento del dovere, 
con la disciplina e l’obbedienza. 

Frattanto per opera del Regime, le buone leggi del periodo prece¬ 
dente, le quali non sempre avevano dato gli attesi frutti perchè o timi¬ 
damente applicate, o non abbastanza, confortate dal costume finivano 
per appartenere alquanto alla categoria delle « sine moribus vanae », 
risultarono presto potenziate nella loro applicazione dal Governo forte 
e giusto e dal mutato orientamento psicologico delle popolazioni; quelle 
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altre che s’erano comunque dimostrate in qualche loro parte insuffi¬ 
cienti furono opportunamente modificate; quelle con provvedimenti a 
tempo determinato e prossimo a scadere furono prorogate e perfe¬ 
zionate. 

Poiché nelle città più notevoli e particolarmente in quelle indu¬ 
striali la defìcenza delle abitazioni determinava un deplorevole adden¬ 
samento di molte persone in ambienti ristretti, in primordiali baracca¬ 
menti, eoe., con evidenti pericoli dal punto di vista sanitario e morale, 
fu largamente provveduto con leggi speciali alla costruzione di case 
per quanti lavorano; ed all’uopo si trasse partito dei grandi istituti di 
credito e di previdenza, della cooperazione, col sussidio dell’esenzione 
fiscale per le nuove costruzioni ed ancora dell’azione stimolatrice di 
premi. 

Ad arginare la deplorevole tendenza all’abbandono della cam¬ 
pagna e l’eccessivo urbanesimo , furono promulgate la legge 24 di¬ 
cembre 1928 che conferisce ai Prefetti la facoltà d’emanare ordinanze 
obbligatorie per limitare l’eccessivo aumento della popolazione resi¬ 
dente nelle città, e quella 28 novembre stesso anno e 9 aprile 1931, 
n. 358, per la disciplina e lo sviluppo delle migrazioni interne, per tal 
modo assicurando lavoro a numerose famiglie, e provvedendo alla 
maestranza per pubbliche opere, per bonificazioni, ed ancora alla colo¬ 
nizzazione di terre bonificate. 

Le opere di risanamento dei luoghi abitati ricevono un nuovo po¬ 
derosissimo impulso, che si propaga ad ogni ramo di questa complessa 
attività con particolare vantaggio delle classi operaie. E questi lavori 
qua e là si collegano col ritorno in luce ed il razionale ristauro d’opere 
d’arte che ricordano la romana grandezza, e che esplicano un’influenza 
educatrice ed ammonitrice su tutto il popolo italiano ed elevano di 
fronte agli stranieri il prestigio della Nazione. 

Con legge 10 dicembre 1925, n. 2277, ed altre successive provvidenze 
di governo si istituisce e perfeziona l’Opera Nazionale per la protezione 
della maternità e dell’infanzia, la cui azione benefica già oggi si mani¬ 
festa con una notevole diminuzione della mortalità dei bambini nel 
1° anno di vita. 

La lotta contro la tubercolosi entra tosto in una nuovissima fase 
e si intensifica alacremente mercè l’attuazione del provvedimento pro¬ 
mosso con la carta del lavoro, l’assicurazione obbligatoria. 

A distanza di pochi mesi dalla pubblicazione della carta son pro¬ 
mulgate le due leggi fondamentali della nostra profilassi antituberco¬ 
lare, cioè, la legge 23 giugno 1927: «provvedimenti per la lotta contro 
la tubercolosi » la quale tra altro istituisce in ogni capoluogo di pro¬ 
vincia il consorzio provinciale antitubercolare ; ed il R. D. L. 27 ottobre 
1927, n. 2055, che rende obbligatoria lassicurazione contro la tuberco¬ 
losi per le persone assicurate contro l’invalidità e la vecchiaia a 
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norma del R. D. 30 dicembre 1923, e per la gente di mare contribuente 
alla cassa invalidi della marina mercantile. 

Le provvide leggi, sorrette da una serie d’altre determinazioni di 
Governo, dalle cure degli enti locali, daU 9 Istituto nazionale fascista 
delle assicurazioni sociali , da lodevoli iniziative d’altri istituti e private, 
e dal buon volere di tutti i buoni, già hanno fruttato una sensibile dimi¬ 
nuzione nella mortalità per tubercolosi, e meglio lasciano sperare per 
l’avvenire. 

Poiché l’endemia malarica durante la guerra per varie cause s’ag¬ 
gravò notevolmente tornando a dare una forte mortalità fra la popola¬ 
zione degli agricoltori, il Duce affrontò in modo radicale il problema 
della lotta senza quartiere contro questa infezione. Fra le molteplici 
provvidenze di Governo a questo scopo emanate mi limito ricordare la 
legge 24 dicembre 1928, n. 3184: «provvedimenti per la bonifica inte¬ 
grale », legge concepita ausu romano , mediante la quale e le altre leggi 
e decreti che ne sono logica derivazione, non solo l’esacerbazione ende¬ 
mo-epidemica fu domata, ma si può essere certi che, in una serie di 
anni assai men lunga di quanto in passato si sarebbe potuto pensare, 
anche quelle regioni dell’Italia nostra che gli Imperatori romani ed i 
Papi non riuscirono a risanare, risulteranno bonificate, appoderate, 
ubertose e salubri. Del che già oggi abbiamo meravigliosi esempi, tra 
cui ricordo il nuovo comune di Littoria sorto nel tratto nord bonificato 
delle paludi pontine. 

E poiché nessuna impresa di grande bonifica può compiersi in 
località di malaria grave e gravissima senza nuovi casi dell’infezione 
nei lavoratori che vi sono addetti, così per la tutela della salute di que¬ 
sti, oltre ad una serie notevole di misure difensive applicate in sito, con 
legge 22 giugno 1933 n. 85: « Coordinamento e integrazione delle norme 
dirette a diminuire le cause della malaria », tra altro si dispone per 
assicurare l’assistenza sanitaria gratuita e, se necessario, il ricovero in 
Ospedali agli operai e coloni che contrassero l’infezione. E questa assi¬ 
stenza è loro data sia durante il tempo in cui permangono nei luoghi 
di lavoro, sia per la durata di almeno sei mesi dal giorno in cui li 
hanno abbandonati. 

Oltre alle già accennate provvidenze contenute nelle leggi sanitarie 
e ad altre che mirano alla tutela del lavoro contemplate in parecchie 
leggi sociali e tecniche, oltre alle determinazioni della carta del lavoro 
che attestano la sollecitudine del Regime per i lavoratori, meritano per 
fine d’essere tra altro ricordati: il regolamento generale del lavoro 
14 aprile 1927, quello 9 gennaio 1927, che traccia le cautele necessarie 
per l’impiego dei gas tossici e la legge 2 luglio 1929, n. 1289, per la tutela 
delle operaie ed impiegate durante lo stato di gravidanza e di 
puerperio. 

Al che aggiungendo i vantaggi che i figli e le famiglie dei lavora¬ 
tori traggono da leggi ed istituzioni di carattere generale, come l’Opera 
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Nazionale Balilla, le colonie d’ogni genere per fanciulli e dal poderoso 
ordinamento fascista dell’assistenza, così detta, invernale , ma che in 
realtà si estende a tutto Fanno, si deve riconoscere che mai, come sotto 
le insegne del Littorio, si è alacremente ed efficacemente provveduto 
alla tutela della salute ed al benessere dei lavoratori. 

Il buon seme gittato dal Ramazzini, ha adunque portato, sia pure 
dopo un lungo periodo d’incubazione, i buoni frutti, e questi si faranno 
sempre più copiosi man mano che andrà perfezionandosi l’applica¬ 
zione delle provvidenze contemplate dalla carta del lavoro e dalle leggi 
sociali volute dal nostro Duce. 

IL RAMAZZINI A PADOVA 

Con il De Morbis artificum, il Ramazzini giunse all’apogeo della 
sua meritata fama di scienziato e d’insegnante. Volgeva allora l’anno 
1700 ed egli era entrato nel suo 68° d’età, allorché la Repubblica Veneta 
che vigilava attenta su le sorti dell’Archiginnasio di Padova, lo chiamò 
a quella seconda cattedra di Medicina pratica ordinaria, la quale corri¬ 
spondeva a un di presso alla patologia e clinica medica del tempo 

nostro. 

Le cattedre di questa materia erano due, ma il titolare della prima, 
Francesco Spoleti più non la teneva che di nome, perchè il Senato 
Veneto lo aveva mandato a Costantinopoli come medico della Lega¬ 
zione, e quivi chiamato dal Sultano a curarlo ne aveva talmente acqui¬ 
stata la fiducia che questi per circa dieci anni più non gli concesse di 

partire (33). 

Nel 1709 poi, allorché lo Spoleti ritornò da Costantinopoli, e tro¬ 
vandosi in cattive condizioni di salute, chiese ed ottenne d’essere eso¬ 
nerato dalla prima cattedra, questa fu affidata al Ramazzini con la 

seguente ducale: 

« 1709, 21 Marzo in Pregadi. 

« Segnata dal Professor Francesco Spoletti a causa delle moleste 
« indispositioni contratte nella lunga permanenza in Costantinopoli, 
« spontanea rinontia della prima Cathedra di Prattica ordinaria di 
« Medicina con tutti li numeri della puntualità, e del zelo sostenuta, 
« ricercano li riguardi del miglior servitio dello studio, che resti la me- 
« desima proveduta di soggetto, che corrispondi alla sua essentialità. 
« Unendosi però nella persona del Dottor Bernardin Ramazzini, che 
« attualmente con indefessa applicatione, universal applauso, e van- 
« taggio di studenti s’esercita nella seconda, li requisiti più desiderabili 
« di virtù, di dottrina, e di merito, ben si trova proprio promoverlo al 

« posto stesso. 
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« L’anderà parte che il Dottor Bernardin Ramazzini da Modena sia 
« dalla seconda di Prattica ordinaria di Medicina condotto alla prima 
« con lo stesso stipendio che presentemente gode, onde a quest’atto 
« della Pubblica estimatone resti maggiormente animato alla conti- 
« nuatione del Diligente e fruttuoso servitio che egli presta ». 

1709, 9 Marzo 

+ 143 Lecta Collegio ser Alvise Mocenigo 2. do Kav. r 

— 4 1709, 21 Marzo 

— 14 Posta sotto la Consulta 

ser Michel Morosini Savio del Consiglio 
L. S. 

Agostino Gadaldin, Segretario. 

(Archivio di Stato di Venezia Senato-Terra, filza 1395). 

Ma già nel precedente anno 1708 il Senato della Serenissima aveva 
conferito al Ramazzini, per quanto non ancora professore primario, la 
carica di Preside del Collegio ginnastico degli Artisti « con gli emolu¬ 
menti e privilegi alla medesima spettanti » ; e poiché questa carica si 
affidava solamente ai professori primari, a quella guisa che la corri¬ 
spondente odierna di Preside di Facoltà è conferita soltanto ai profes¬ 
sori ordinari, con l’eccezione a di Lui favore il Senato gli dimostrava 
che di fatto già lo considerava come titolare della primaria cat¬ 
tedra (34). 

Inoltre con Ducale 25 agosto 1708 gli concedeva «come atto della 
pubblica benignità l’ingresso nel Collegio dei filosofi e dei medici, co¬ 
sicché abbia a godere gli emolumenti e privilegi come si è con altri 
gratiosamente praticato ». Ed in pari tempo « conoscendosi conveniente 
nell’incontro della Sua ricondotta contrassegnare con qualche atto 
della pubblica munificenza il suo fruttuoso gradito servizio » gli si 
accresceva l’annuo stipendio a fiorini 750 da lire sei « che sono doicen- 
tocinquanta di più della passata condotta » (35). 

Ove si consideri che lo stipendio di L. 4500 resultava apprezzabil¬ 
mente accresciuto dalle propine, allora decorose, degli esami e dalle 
sportule dei dottorati, nonché da altri emolumenti del collegio medico; 
che il costo delle principali derrate era allora almeno trenta volte mi¬ 
nore di quel che porta il mercato in questo 1933, che ad esempio un chi- 
logramma di carne di vitello al tempo del Ramazzini si pagava a Pa¬ 
dova 25 centesimi, 1 Kg. di manzo 20, uno d’agnello 14, un pollo 18 cen¬ 
tesimi, un passo di legna forte da ardere (circa 2 metri cubi) meno di 
10 lire (36); ove si pensi ancora che fra gli altri privilegi che i professori 
deH’Archiginnasio Padovano godevano, v’era quello dell’esenzione di 
ogni dazio, si deve riconoscere che il trattamento fatto dalla Serenissima 
al Ramazzini era decoroso ed ancora attestava da parte della Repub¬ 
blica Veneta quella sapienza di governo che valse ad assicurarle 14 
secoli di vita. 
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Se non che la salute del Ramazzini, la quale dopo il suo trasferi¬ 
mento a Modena s’era rafforzata e si conservò buona sino al 1703, a 
partire da questo anno aveva cominciato ad essere contristata da gravi 
infermità. Durante l’estate di detto anno, trovandosi in vacanza in 
Modena, fu aggredito da « una fastidiosa palpitazione di cuore » di cui 
i colleghi che lo curarono, Gian Battista Davini e l’illustre Francesco 
Torti, temettero avesse a morire. Guarito di questa e tornato a Padova, 
ci lasciò scritto il di lui nipote Bartolomeo R. «fu a lungo tormentato 
da una intollerabile emicrania dal lato destro e da una contemporanea 
persistente flussione pure nell’occhio destro, per la cui violenza andò 
man mano perdendo la vista sino alla cecità di quest’occhio, con simul¬ 
tanea diminuzione del potere visivo nell’occhio sinistro. Per più anni 
gli toccò di lottare con sì grave infermità senz’altro conforto che la 
dissimulazione e la pazienza. Ma presto precipitò a rovina la vista 
anche dell’occhio superstite. Colpito per tanto da cecità completa, la 
sopportò con forte animo non mai lagnandosi di tanta iattura, se non 
con i letterati suoi amici, d’esser privato del conforto di legger 

libri... » (37). 

Il Morgagni, suo collega, medico curante ed amico, ascrisse tanto 
il cardiopalmo quanto il mal d’occhi e la cecità del Ramazzini alla 
medesima causa, cioè allo stato morboso delle arterie, o come oggi noi 
diciamo, all’arteriosclerosi, in rapporto con la gotta onde il Ramazzini 
era affetto; ed anche Giacomo Viscardi, altro di lui collega, che pure 
tratto tratto lo visitava, più volte ebbe a dichiarare che il Nostro « viene 
molestato da flussione dolorosa alle mani et alli piedi, la quale lo tiene 
la maggior parte obbligato a letto non senza febbre » (38). 

Parmi che l’interpretazione data dal Morgagni della causa delle 
infermità che afflissero la vecchiaia del Ramazzini sia conferma del¬ 
l’acume clinico che già altri rilevarono nel fondatore deH’anatomia 

patologica (39). 

Infatti la « palpitazione di cuore » che nell’estate del 1703 fece te¬ 
mere per la vita del Nostro, allora settantenne, è probabile sia stata 
una manifestazione d’uno di quegli attacchi di debolezza funzionale del 
muscolo cardiaco, che facilmente possono incogliere il vecchio e l’arte- 
riosclerotico in seguito a qualche strapazzo fìsico, o a disordine alimen¬ 
tare, a soverchio lavoro mentale, ecc. e che trovano loro spiegazione 
nell’alterata nutrizione di questo organo, conseguente all’alterazione 

dei vasi relativi. 

E se i lontani miei ricordi degli studi d’oculista fatti negli anni 
giovanili, allorché da studente frequentavo la clinica deirillustre e 
rimpianto maestro Carlo Reymond, ancora mi sorreggono, parmi al¬ 
tresì molto probabile che la malattia, che sì atrocemente colpì nella 
vista il Ramazzini sia stata pur essa una conseguenza dell’arterio¬ 
sclerosi, riconosciuta in lui dal Morgagni e dal Viscardi. In vero è oggi 
noto come in seguito all’endoarterite dei vasi oculari si producono di- 
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sturbi circolatori che non possono essere compensati, e quindi il glau¬ 
coma. 

Ma poiché « ne sutor ultra... », e l’argomento parmi degno di at¬ 
tenzione, esprimo l’augurio che qualche mio collega maestro di clinica 
oculistica si compiaccia di studiarlo, siccome fece Giuseppe Albertotti 
per la cecità di Ludovico Antonio Muratori (40). 

Nel 1709 vedendo di più non poter attendere ai doveri didattici 
con la necessaria preparazione e assiduità, il Ramazzini divisò di ri¬ 
trarsi a vita privata e ritornare stabilmente a Modena. Ma avendo ma¬ 
nifestato tale intendimento ai triumviri moderatori dell’Università, gli 
fu da quell’insigne Magistrato risposto pregandolo di desistere da sif¬ 
fatta determinazione ed aggiungendo che facesse lezione a suo ar¬ 
bitrio, quando le condizioni di salute glielo acconsentivano; eh è alla 

Repubblica Veneta bastava di avere il Ramazzini professore primario 
nell’Ateneo di Padova (41). 

Questi pochi fatti desunti od accertati su documenti custoditi 
negli archivi di Stato di Venezia e di Modena, ed in parte nella rac¬ 
colta Campori della biblioteca Estense, nell’Archivio antico della Uni¬ 
versità di Padova ecc. parmi siano sufficienti a dimostrare da quanta 
stima il Ramazzini fosse circondato nella sua nuova sede. E la stima 
era ben meritata, perocché, oltre al valore scientifico universal¬ 
mente apprezzato, nell’adempimento de’ suoi delicati doveri di pro¬ 
fessore e di preside egli congiungeva a zelo esemplare uno squisito 
senso pratico nelle cose della vita, la cortesia del gentiluomo ed una 
singolare bontà e generosità dell’animo, non mai disgiunte dalla ne¬ 
cessaria energia. Di guisa che quanti con Lui avevano rapporto, col¬ 
leglli dell’Archiginnasio, studenti, cittadini, moderatori degli studi, ri¬ 
manevano presto conquistati dalle sue virtù (42). 

L’operosità didattica e scientifica da Lui spiegata durante il pe¬ 
riodo dal 1700 al 1714, cioè fra il 68° e l’81° anno dell’età sua, in mezzo 
a le infermità e gli incomodi della vecchiaia, è sorprendente e tale che 
può essere da un giovane invidiata. 

In vero in questo lasso di tempo egli pubblicò — oltre alla seconda 
edizione delle sue opere già edite a Modena, a ciascuna delle quali ag¬ 
giunse nuovi e buoni capitoli — il volume delle « Orationes jatrici ar- 
gumenti » che contiene le prolusioni da lui tenute a Padova, sino al¬ 
l’anno accademico 1709; il libro « De principum valetudine tuenda » 
preziosa raccolta di consigli igienici ed educativi al giovinetto Principe 
ereditario di Modena; l’epistola al nipote Rartolomeo su l’abuso della 
corteccia di china in terapia, allora considerata come la panacea di 
tutti i mali, e per ultimo le « Annotationes in librum Ludovici Cor- 
nelii de vitae sobriae commodis » ossia le Annotazioni al libro di Luigi 
Cornaro sui vantaggi della vita sobria, che vennero in luce nel 1714 e 
rappresentano come il canto del cigno del Ramazzini. 

Mi limiterò a qualche fuggevole cenno di alcune di queste pubbli¬ 
cazioni. 
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IL SUPPLEMENTUM AL « DE MORBIS ARTIFICUM ». 

La seconda edizione del « De Morbis artificnm » comprende un 
supplementiim di 13 nuovi capitoli relativi ad altrettante professioni: 
tipografi, scrivani e copisti, dolcieri, tessitori e tessitrici, ramai e la¬ 
voratori del legno, pozzaiuoli, marinai e rematori, cacciatori, sapo¬ 
nieri, monache. Queste professioni sono studiate con lo stesso metodo, 
la medesima cura e diligenza con cui furono nella edizione di Modena 
illustrate le prime 52; e nei nuovi capitoli, come in quelli della pre¬ 
cedente edizione, il lettore di oggi trova ad apprendere cose utili e che 
lo interessano, mentre dalla vivacità e buona grazia dello scritto riceve 
impressione che il « supplementum » sia opera di una mente punto in¬ 
vecchiata, ma egregiamente lucida e fresca. 

Con la consueta sua bonarietà e modestia, nella prefazione al let¬ 
tore benevolo, il Ramazzini dichiara che se il lettore troverà in questo 
supplemento alcunché di buono o che lo diletti, ne deve ascrivere il 
merito unicamente al tipografo Conzatti; il quale, essendo da tempo 
esaurita la prima edizione del « De morbis artifìcum » lo aveva insi¬ 
stentemente pregato d’aggiungere qualche cosa di nuovo sullo stesso 
argomento per una seconda edizione, affinchè il libro avesse maggior¬ 
mente ad allettare i compratori. Alla preghiera del Conzatti il Ramaz¬ 
zini promise di soddisfare, ma i pubblici doveri e la malferma salute 
per molto tempo non glielo consentirono; senonchè ogni qualvolta 
capitava nella bottega dello stampatore e libraio, non appena vi aveva 
posto il piede, questi gli rammentava insistentemente la fatta pro¬ 
messa, sicché alfine il Nostro si determinò ad accontentarlo; e perciò, 
Egli ci narra (43), nelle vacanze estive dell’anno accademico 1711-12, 
lasciato in disparte ogni altro lavoro, si diede alacremente a ricercare 
e studiare altri mestieri o professioni che descrisse nel supplemento. 
La lettura del quale ci fa davvero provare un sentimento di grati¬ 
tudine per l’accorto Conzatti, che sapeva così bene conciliare i propri 
interessi librari con quelli degli studi di patologia ed igiene del lavoro, 
nonché delle buone lettere. 

LE « ORATIONES JATRICI ARGUMENTI ». 

Era consuetudine del Ramazzini, dopo che si trasferì all’Univer¬ 
sità di Padova, iniziare ogni anno il corso con una prolusione, « allo 
scopo di animare la gioventù allo studio, dopo le lunghe vacanze, con 
qualche argomento nuovo o piacevole » ; e poiché egli dimorò a Pa¬ 
dova ed insegnò sino aH’ultimo, le prolusioni sono 14, alle quali devesi 
aggiungerne una da lui tenuta il 30 maggio 1709, allorché fu promosso 
dalla seconda alla prima cattedra di medicina. In tutto sono adunque 
15 orazioni d’argomento medico, tre delle quali, la prima (anno 1700), 
la nona (1709) e quella del novembre 1711 avvennero con notevole 
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solennità. Di esse undici furono pubblicate dal Ramazzine stesso (44), 
le altre quattro sono postume; rinvenute dopo la di lui morte fra le 
sue carte, furono dal nipote Bartolomeo pubblicate nella belle edizione 
delle « Opera omnia » dello Zio, che l’egregio e devoto congiunto curò 
presso gli stampatori Cramer e Perachon di Ginevra nel 1716. 

Queste orazioni, tutte originali per la scelta degli argomenti, sono 
dense di pensiero, ricche di dottrina, armoniche, chiare, eleganti nella 
forma, graziosamente cosperse di soavi sali, sì che basterebbero da sole 
a giustificare la fama di eccellente, della quale il Nostro godeva come 
insegnante; la loro lettura riesce anche oggi molto istruttiva e gradita 
e lascia facilmente comprendere quanto dovessero risultare interes¬ 
santi ed efficaci in quel tempo, dette, come sapeva ed usava il Ramaz- 
zini, con particolare maestrìa. Esse stanno a provare come l’insigne 
professore mirasse, non meno a formare ed educare il carattere dei 
candidati medici suoi allievi, che ad istruirli. Valgono ad esempio le 
orazioni del 1701 e del 1706. Con la prima, dal titolo « Felicius curari 
a medico popularem gentem quam nobiles et principes viros » il 
Nostro si prefìggeva di persuadere i giovani studiosi che si ottengono 
migliori resultati clinici e maggiori soddisfazioni nella cura delle per¬ 
sone del popolo che non in quella degli alti personaggi e dei principi; 
si prefìggeva, cioè, di inspirare loro quell’amore per gli umili che egli 
così profondamente sentiva ed efficacemente praticava combattendo 
per questi le migliori battaglie. Con la seconda « In medicina facienda 
remediorum simplicitatem operosae compositioni praeferendam » cer¬ 
cava di avviare i futuri medici su quella via che egli, e non a torto, 
riteneva la migliore e che consisteva, come ho dianzi accennato, nello 
studio diligente dell’infermo e nel disturbare il meno possibile i pro¬ 
cessi riparatori della natura, insorgendo in pari tempo contro l’an¬ 
dazzo dei pratici suoi contemporanei di mescolare un’infinità di rimedi 
con certi balordi ricettoni « che arrivavano spesso alla seconda pagina 
del foglio ». 

Qualcuna di dette orazioni va poi particolarmente segnalata anche 
per l’intrinseco suo merito scientifico, voglio dire per i fatti nuovi posti 
in rilievo; tale è quella del 1711 dal titolo «De contagiosa epidemia 
quae in patavino agro et tota fere Veneta ditione in boves irrepsit »; 
nella quale il Nostro tratta della peste bovina apparsa nel Veneto 
donde passata in Lombardia e nell’Emilia aveva fatto' strage di bo¬ 
vini; e ne dà uno studio succinto, ma sì accurato, tanto dal punto di 
vista clinico quanto da quello epidemiologico, che per molti anni fu 
considerato il migliore: di guisa che si ebbe numerose ristampe, e così 
ancora nel 1866 la dotta prolusione apparve tradotta in italiano col 
testo latino raffrontato (45). Essa fu .pure tradotta in lingua tedesca 
ed è anche oggidì citata in tutti i buoni trattati di patologia e clinica 
veterinaria. 
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DE PRINCIPUM VALETUDINE TUENDA. 

La Corte Estense, pur non avendo frapposto alcun ostacolo alla 
chiamata del Ramazzini all’Università di Padova, perchè, fra altro, 
essa costituiva un fatto assai onorifico per la giovane Università mo¬ 
denese, non senza rincrescimento aveva veduto dipartirsi il suo ar¬ 
chiatra, del quale apprezzava, non meno la valentìa come clinico che 
la dotta e piacevole consuetudine. 

Ed i rapporti del Nostro con la famiglia regnante non cessarono 
dopo il di lui passaggio al servizio della Serenissima, tanto più che 
durante le vacanze estive Egli tornava quasi ogni anno a Modena, dove 
aveva tuttavia serbata la casa. Nell’estate del 1708, in occasione d’una 
visita al Duca Rinaldo I, avendogli questi fatto conoscere il giovanetto 
Principe ereditario suo figliuolo, che regnò poscia dal 1737 al 1780 col 
titolo di Francesco III e fu l’ultimo duca di Casa d’Este, il Ramazzini, 
desideroso di dare alla principesca famiglia un’attestazione di grati¬ 
tudine, pensò di scrivere il libro sul governo della salute dei principi, 
che vide poi la luce nel 1710 coi tipi del sopraricordato Conzatti (46). 

Chi, ignorando il carattere, la mente, l’opera del Ramazzini, igno¬ 
rando in una parola, il Ramazzini, s’imbattesse la prima volta in 
questo trattato, e suggestionato dal titolo, credesse di riscontrarvi una 
manifestazione di cortigianeria, oppure d’aver per le mani l’elaborato 
d’uno dei tanti dottrinari profanatori del tempio d’Igea, voglio dire 
un qualche codice di precetti che mirino ad infelicitare, quasi a soffo¬ 
care, l’esistenza d’ufi principe fra preoccupazioni e cautele d’ogni ma¬ 
niera, si troverà disingannato già al solo leggere la dedica o la pre¬ 
fazione del libro. Quella che qui scrisse il Ramazzini è vera e buona 
igiene e fatta da maestro: da maestro che vuole non soltanto cresca e 
si conservi sano e robusto il corpo del principe, ma forte il carattere, 
disciplinata al pubblico bene la volontà; che mentre considera le in¬ 
sidie minaccianti la salute, sa altresì valutare giustamente le risorse 
che l’organismo nostro possiede per lottare contro di esse ed il modo 
di rinvigorirle; che conosce i danni che al benessere dei popoli pos¬ 
sono venire da la malferma salute dei governanti e li sospinge a se¬ 
guire quelle abitudini di vita che giovano ad evitare gravi infermità ed 
a raggiungere validi la vecchiaia; da maestro che, nell’additare queste 
norme, sa distinguere il necessario ed il conseguibile dall’utile e dal 
desiderabile, che sa praticare la sapienza del « ne quid nimis, ne quid 
minus » ; che dice sopra tutto e sempre la verità, e la dice nella forma 
più idonea a convincere, rafforzandola con gli esempi meglio adatti ad 
eccitare i buoni sentimenti. 

Quanto all’istruzione il Nostro non consiglia il Principe ad aspi¬ 
rare alla fama di filosofo, di poeta o d’artista, in quanto il raggiungi¬ 
mento di questa aspirazione potrebbe sottrarre operosità preziosa per 
l’adempimento dei gravi doveri del principe; ritiene invece che egli 
debba, dopo i fondamenti d’una buona coltura e dopo acquistata nel 
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modo più comodo e pratico la conoscenza delle lingue straniere mag¬ 
giormente in uso, presto impratichirsi nelle cose di governo e perfe¬ 
zionare la propria coltura nel modo men faticoso, vale a dire più che 
con la lettura di molti libri, mercè la consuetudine di persone colte, 
esperte e virtuose; raccomanda tuttavia come di particolare utilità ed 
importanza per il principe la buona conoscenza della storia. 

Insiste poi in modo speciale su la necessità d’una soda istruzione 
ed educazione militare, affinchè il futuro Capo dello Stato possa al¬ 
l’occasione affrontare e sostenere, quanto a lungo si renda necessario, 
le fatiche della guerra, ed essere ai proprii uomini esempio di militari 
virtù. Al quale riguardo Egli cita ad onorevolissimo esempio, il Duca 
di Savoia e Re, prima di Sicilia, poi di Sardegna, Vittorio Amedeo II, 
che appunto in quel torno di tempo in durissima guerra coi franco¬ 
ispani « non minus corporis quam animi viribus, gallici exercitus ferro 
et igne cuncta devastante impetum ad plures annos sustinuit, ac tan¬ 
dem in Regiae suae obsidione, noctu diuque vigil bue et illue discur- 
rens ad eludendos hostium conatus, quietem nescivit , donec fugatis 
hostibus, urbem suam ab obsidione solutam fortis et valens adspe - 
xerit )> (46), cioè: «con le forze non men del corpo che dell’animo per 
più anni sostenne l’impeto dell’esercito francese, che ogni cosa deva¬ 
stava col ferro e col fuoco: e finalmente, nell’assedio di Torino, ve¬ 
gliando notte e dì, e qua e là accorrendo a sventare i tentativi del ne¬ 
mico, non conobbe il riposo sin che, posto in fuga l’esercito francese, 
potè contemplare la sua città liberata dall’assedio. 

A due secoli di distanza le tradizionali virtù militari e civili di 
Casa Savoia rifulgono sempre d’eguale splendore nei valorosi suoi 
figli. Dal maggio 1915 fino alla vittoria, S. M. il nostro amato Sovrano, 
Re Vittorio Emanuele III, ben giustamente chiamato il primo soldato 
della Nazione, ripete nella recente, dura e quadriennale grande guerra 
le gesta del suo illustre Antenato, Re Vittorio Amedeo II, sì merita¬ 
mente esaltate da Rernardino Ramazzini. Le stesse virtù rifulsero nel¬ 
l’eroico comandante della III Armata, il rimpianto principe Emanuele 
Filiberto Duca d’Aosta, ed in tutti gli altri Principi Sabaudi. 

DE VITA SORRIA 

Ancora un’opera d’igiene e un’opera buona è l’ultima del Ramaz¬ 
zini; essa, come già accennai, porta il titolo di « Annotazioni al libro 
di Alvise Cornaro sui vantaggi della vita sobria » (47) e fu ultimata e 
stampata nel 1714, poco prima della morte dell’illustre Nostro. Cieco 
ormai del tutto, afflitto in quell’anno da frequenti attacchi di podagra, 
il Ramazzini, sentendosi nell’impossibilità d’intraprendere nuovi lavori 
d’osservazione diretta, volle ciò non di meno rendersi ancora utile al 
prossimo ed alle buone lettere con le sue annotazioni; le quali valsero 
a mettere maggiormente in valore l’ingenuo e grazioso scritto del Cor¬ 
naro, a correggere le inesattezze ed esagerazioni nelle quali il patrizio 
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Veneto, non medico, era caduto, ed a trasformarlo in una preziosa ope¬ 
retta di propaganda delle buone norme d’igiene individuale, della vita 
sobria, attiva e solertemente intesa al pubblico bene. 

Ho accennato di sopra alla modestia del Ramazzini: questa sua 
virtù, che mai si disgiungeva da quel giusto sentimento di dignità con¬ 
veniente e doveroso in chi ha mandato di istruire ed educare la gio¬ 
ventù studiosa, emerge, oltreché dalle sue opere e dagli atti pubblici 
della sua vita, in modo anche più chiaro e convincente dalla sua corri¬ 
spondenza privata, in ispecie da quella, che egli teneva assai assidua, 
con la persona di sua maggiore confidenza, con il nipote ex fratre 
Dr. Bartolomeo R. In una lettera scritta a questo da Padova in data 
28 dicembre 1711, nella quale gli dà con giovanile festevolezza notizia 
della favorevole accoglienza incontrata dalla sua prolusione su la 
peste bovina, dopo detto che il Doge gli aveva fatto manifestare il 
proprio gradimento da un suo figliuolo con una lettera estremamente 
benevola e cortese, aggiunge: «Ho poi ricevuto altre lettere dagli 
Eccel.mi Riformatori, ripiene di tali lodi che io ne arrossisco », e più 
avanti gli narra che di tale prolusione ha fatto finora tirare 400 copie 
delle quali ha già distribuito circa 200 ed aggiunge: «Non ho voluto 
dare a vendere quelle che mi restano per non profanarle, ma semplice- 
mente donarle a chi ne esigerà; già n’ho inviate alla volta di Roma, ma 
bisognerà mandarne in Germania ed in altri luoghi; onde spaccierò 
ben presto ed onoratamente la mia mercanzia » (48). 

Un’altra nota fra le più simpatiche del Ramazzini era il suo vivo 
sentimento d’italianità. Quel tempo non si prestava certo per rumorose 
dimostrazioni di questo sentimento, le quali del resto oltre che aliene 
dal carattere del Nostro e dall’ufficio da lui tenuto con tanta dignità, 
non sarebbero nemmeno state apprezzate dalla scolaresca internazio¬ 
nale dell’Archiginnasio Padovano. D’altra parte l’inquisizione e la 
stessa revisione dei moderatori, per quanto assai liberalmente consen¬ 
tissero al Ramazzini di dire, nella sua forma corretta e prudente, tutte 
le verità che disse ai principi ed ai nobili personaggi e di affrontare 
questioni filosofiche delicate, non avrebbero tanto facilmente lasciato 
passare affermazioni di carattere politico, e però egli doveva limitarsi 
al campo scientifico: dove noi vediamo come, sempre attribuendo con 
perfetta equanimità agli stranieri quanto loro spettava di merito, non 
trascurava mai di porre in evidenza la parte predominante che ebbero 
gli Italiani nel rinascimento delle scienze e di quelle mediche in par¬ 
ticolare. 

E ne’ suoi carteggi con i medici italiani più eminenti ricorre di 
frequente l’invocazione della Patria nostra non fosse altro nel saluto; 
così per esempio, in una sua lettera a Giovanni Maria Lancisi in data 
21 giugno 1711, che si conserva nella preziosa raccolta della Lancisiana 
di Roma, con gentile pensiero si congeda dal celebre Archiatro romano 
con le parole « Yale ltaliae nostrae ornamentimi... ». 
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Nel segreto poi del suo studio dava libero sfogo con le Muse a quei 
sentimenti che nelle pubbliche orazioni e nelle opere a stampa doveva 
contenere; così nel disgraziato anno in cui gli eserciti di Luigi XIV ca¬ 
larono in Italia per combattere sul nostro suolo la disastrosa guerra 
per la successione del trono di Spagna, Egli scriveva: 

« A’ Prenci pi Italiani addormentati nella presente calata dei 
Francesi » 

SONETTO 

O della grande Hesperia incliti Germi 
LItala libertade inferma giace 
e di bellica febbre hormai si sface, 

E voi giacete addormentati e fermi! 

Dormite pure spensierati e inermi 

Voi o medici infin che il morbo edace 
Maligni, e poi (diroll ’con vostra pace) 

Allhor correte a sovvenir gYInfermi. 

Ecco domar non puote alpina neve 
Il gallico bollor, che monti e valli 
Già scorrun piede baldanzoso e lieve. 


Ben tosto udrete rimbombar metalli; 

Hor seguite a dormir, dal sonno greve, 

Ma tardi ahimè, vi sveglieranno i Galli (56) ». 



Firma ed approvazione~apposta dal Ramazzini al testamento rogato dal;Notaio Viaro di Padova 
in data 14 Agosto 1713. - In alto di mano del notaro le ultime parole dell'atto 
« ad gloriam Dei Optimi Maximi » più sotto di mano di B. R. 

« lo Bernardino Ramazzini affermo ed approvo tutto quanto è detto sopra ». 
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Più tardi però quando ebbe conoscenza dell’eroica condotta di quel 
grande Principe che fu Vittorio Amedeo II di Savoia, il quale non esitò 
a dichiarare e far guerra ai due colossi alleati d’allora, la Francia e la 
Spagna, ne fu giustamente ammirato, e, come dianzi accennai, lo ad¬ 
ditò ad esempio ai principi regnanti per l’educazione dei loro figliuoli. 

Il giorno 4 ottobre 1714 Bernardino Ramazzini compì in condizioni 
relativamente buone di salute il suo 81° anno, e queste condizioni si 
conservarono tali sino ai primi di novembre, sicché il giorno 5 si dispo¬ 
neva a recarsi al palazzo del Bo a far lezione, ma mentre appunto vi 
si stava preparando, a seconda che ci narra suo nipote Bartolomeo R., 
verso le ore 16 d’allora (circa le 9,30 del mattino d’oggi) cadde colpito 
da grave emorragia cerebrale, e dopo aver penato per circa 12 ore, 
assistito dai Colleglli della Facoltà medica, da altri medici della città 
e dai nipoti De Medici, morì. 

Dal registro dei morti della città di Padova per detto anno, che in 
perfetto ordine si conserva nell’archivio di quel Museo Civico, ho tra¬ 
scritto l’atto di morte del Ramazzini, che è così concepito: 

« detto [cioè 5 Novembre 1714] 

L’Ill.mo Signor Bernardino Ramazzini pubblico Professore di 
anni 80 in circa d’accidente apoplettico, visitato dall’Ecc.mo Reatto ed 
altri morse à hore 5 vendo [venendo] li 6; parocchia di Santa Soffia ». 

Poiché in quel tempo nel Veneto la numerazione dell’ora nel mese 
di novembre cominciava all’incirca alle 5,30 pom. vale a dire alle nostre 
17,30 d’oggi, mentre il giorno legale cominciava alla mezza notte, le 
« hore 5 venendo li 6 » cioè le ore 5 venendo il giorno 6, ossia approssi¬ 
mandosi il giorno 6 novembre, corrisponderebbero a poco presso alle 
nostre 22,30 di oggi (57). Questo dato del documento ufficiale concorda 
con quanto dice Bartolomeo R. circa la durata della malattia che trasse 
a morte il suo illustre Zio. 

Fu sepolto nella chiesa della Beata Elena Enselmini (già di Santa 
Maria degli Armeni), più tardi, nel 1852, consacrata a S. Francesco di 
Sales, la quale sorge nel borgo Ognissanti di Padova, nella via oggi 
intitolata a G. B. Belzoni e precisamente fra il fabbricato della scuola 
normale Belzoni e quello della scuola elementare Lucrezia degli Obizzi. 

Nella stessa via, a mano sinistra di chi la percorre dal suo inizio 
in una casa posta di fronte alla chiesa degli Orfani, probabilmente 
quella oggi segnata col N. civico 25, allora dipendente dalla parrocchia 

di S. Sofìa, dimorava il Ramazzini. 

Il nipote Bartolomeo R. scrisse per lui una buona epigrafe che 
pubblicò in calce alla biografìa dello Zio di sopra ricordata, ma sgra¬ 
ziatamente, per imperdonabile trascuranza dell’erede, il nipote Fran¬ 
cesco Medici, pur tanto da Lui beneficato, questa non fu mai incisa su 
lapide e la tomba del grande medico carpigiano rimase senza ricordo 
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alcuno. Di guisa che i preziosi cimelii in occasione di alcuno dei ripe¬ 
tuti restauri compiuti nella chiesa della Beata Elena andarono dispersi; 
e più probabilmente dovettero subire questa sorte in occasione degli 
ultimi e più radicali lavori eseguiti nel 1852, allorché la chiesa fu dal 
Vescovo di Famagosta, Marchese Federico Manfredini, consacrata 
« D. O. M. et divo Francisco Salesio ». Sta di fatto che nel mese di 
luglio 1914, allorquando pregato dal Comitato Carpigiano per le ono¬ 
ranze al Ramazzini di procurare alla città natia il ricupero dei resti 
del grande suo figlio, mi calai nel sotterraneo della chiesa per i neces¬ 
sari accertamenti, non vi riscontrai che nicchie vuote lateralmente e 
nel mezzo un sarcofago contenente il cadavere di un sacerdote, ben 
riconosciuto dal berretto tricorne (biretum nigrum) e dalla stola dei 
morti onde era vestito. Probabilmente trattavasi di certo abate Peruzzi 
benemerito degli ultimi restauri della chiesa ed ivi tumulato, in data 
che non ebbi tempo di precisare, fra il 1852 e il 1866. 

Se nulla più rimane delle spoglie mortali del Ramazzini, resta di 
Lui quanto è cosa ben migliore, quanto l’amico suo G. B. Morgagni 
aveva fin d’allora dichiarato immortale, l’opera scientifica ed umani¬ 
taria, i frutti della quale resultano d’anno in anno più rigogliosi e pro¬ 
mettenti, come cresce e si estende la venerazione al nome del Ra¬ 
mazzini. Perocché in Lui la grandezza dell’animo fu sempre- pari alla 
genialità della mente, alla sicura visione del pubblico bene; e le sue 
virtù sono e saranno nei secoli sempre più ammirate. 

Gli omaggi che alla sua memoria si rendono in occasione di questo 
III Centenario, se assumono in Italia un tono di particolare cordialità, 
trovano piena corrispondenza negli studiosi di tutti i paesi ed in quanti, 
apprezzando il lavoro, comprendono che bisogna andare col cuore ai 
lavoratori. Lo desumo tra altro dalle numerose richieste, che nel pre¬ 
sente anno ebbi dall’Estero, delle mie modeste pubblicazioni sul No¬ 
stro, richieste alle quali, per mancanza d’esemplari, con mio ramma¬ 
rico non potei se non corrispondere con prestiti. 

Se le celebrazioni di questi avvenimenti sono utili e doverose 
anche per il risultato di propaganda delle idee ramazzinone e l’incre¬ 
mento degli studi che conseguono, l’omaggio più grato allo spirito ma¬ 
gnanimo del Nostro è quello delle opere e delle provvidenze, che, fon¬ 
date a maturi studi, valgono realmente a disciplinare il « dovere sociale 
del lavoro » ed a tutelare con l’integrità fìsica, la salute ed il benessere 
dei lavoratori. 

E però la più degna, la più bella commemorazione del III cente¬ 
nario del Ramazzini, il migliore omaggio alla di Lui immortale me¬ 
moria, son rappresentati dall’opera che in XI anni di Governo e di pro¬ 
fondo, quotidiano, amorevole studio del problema del lavoro, ha com¬ 
piuto e va perfezionando un altro grande italiano, il nostro Duce ama¬ 
tissimo, Benito Mussolini. 

Torino, 30 settembre 1933, A. XI. 


Nel 111. Centenario della nascita di Bernardino Ramazzini 
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N.OTE 


(1) A. Maggiora - Le leggi della fatica studiate nei muscoli dell uomo. - Me¬ 
morie della R. Accademia dei Lincei, Serie 4, voi. V, 1888 — Archives italiennes 
de Biologie. Tome XIII, fase. II, 1890. — Archiv fur Anatomie und Physio- 
logie, physiolog., Abtheilung, 1890. 

Lo stesso - De Vaction physiologique du Massage sur les muscles de Vhomme. 
Arch. ital. de Biologie, T. XVI, fase. II-III, 1891 — Archiv. fiir Hygiene, 1891. 

Lo stesso - Sopra Vinfluenza dell’età su di alcuni fenomeni della fatica. - 
Memorie della R. Accad. di Scienze, Lettere ed Arti in Modena, Serie III, voi. I 1 . 

(2) A. Maggiora - L’opera igienica di Bernardino Ramazzini. - Discorso inau¬ 
gurale dell’anno accad. 1904-2. Annuario dell’Università di Modena. Società tipogr. 
modenese, 1902. 

Lo stesso - In ricordanza del II Centenario della morte di Bernardino Ra¬ 
mazzini. Memorie della R. Accad. di Scienze, L. ed A. in Modena, Serie III, 
voi. XIII, 1918. 

(3) La biografia di Bernardino R. redatta dal nipote Bartolomeo Ramazzini è 
premessa alle Opera omnia dello Zio pubblicata nel 1716 a Ginevra da Cramer e 
Perachon. Della nascita dello Zio parla a pag. 1 e la dice avvenuta « Nonis No- 
vembris » del 1633. 

i(4) Notizie particolari circa la vita e la persona del famoso medico carpi- 
giano... manoscritto pubblicato da P. Guaitoli in « Inscrizioni per ricordo di 
Medici e Chirurghi in Carpi ». Ediz. 2» Carpi, Rossi 1894. 

45) Dai manoscritti e documenti di B. R. raccolti all’Estense di Modena. 

(6) Interessanti notizie circa l’operosità spiegata dal Nostro come accademico 
degli apparenti ci fornisce il Guaitoli nella sopracitata monografìa « Inscrizioni, 
ecc... », a pag. 46 e 47, dove dice: « Il Dr. Bernardino Ramazzini, specie nella sua 
gioventù, coltivò pure con amore le belle lettere. Si trova egli più volte ricordato 
negli atti di questa Accademia degli Apparenti, della quale inscritto membro fin 
dal 13 gennaio del 1668, fu poi nominato censore ai 17 dell’anno appresso. Indi 
ai 30 dello stesso mese essendo stato proposto il quesito: Qual fosse maggior 
castigo o la peste o la guerra o la carestia, lesse una dotta dissertazione, in cui 
diede la preferenza alla peste [mostrava fin d’allora il Ramazzini ottimo criterio 
d’igienista, il quale sa che è assai men difficile prevenire e combattere la peste 
che non gli altri due flagelli]; e nell’adunanza del 5 febbraio 1670, ad istanza del 
presidente che era sposo di fresco, tenne un’altra dissertazione, in cui prese a 
dimostrare esser più comodo all’uomo attender con profitto allo studio delle lettere 
in istato coniugale di quello che in istato libero [mostrava anche in questo la giusta 
veduta e l’equilibrio di cui diede prova per tutta la vita]. Dovendosi poi discutere 
nell’adunanza dei 31 marzo 1675 l’argomento: A quale dei tre gradi di nobiltà per 
immortalarsi alla posterità da Aristotele decretati, si dovesse la precedenza, con 
robusta e brillante orazione sostenne dover esser la nobiltà di natura. Nè dimen¬ 
ticò il Ramazzini quest’Accademia anche dopo essersi stabilito in Modena, impe¬ 
rocché negli atti, di sopra ricordati, leggesi sotto i 25 agosto del 1683: Il Signor 
Giuseppe Maggi Secretorio recitò un Sonetto del Sig. Dott. Ramazzini inviatoli dal 
medesimo non potendo portarsi a Carpi all’Accademia. (Cabassi, Scrittori carpi- 
giani, ms. in copia presso di me) ». 

(7) « Ha S. A. S.ma [intende dire il Duca Francesco II] condotti per suoi me¬ 
dici il Ramazzini ed il Torti, provvisionati di due doble al mese per cadauno, 
andando a vicenda la sera, un horetta, a discorrere e conversare con letture vir¬ 
tuose, ragionamenti di cose letterarie, dopo sentito il polso... ». (Lettera di Fra Gio¬ 
vanni Franchini in data 6 ottobre 1691 al Cardinale d’Este. Era questi il cardinale 
Rinaldo, che rinunziò poi alla porpora e succedette al nipote Francesco II nel 


486 


Arnaldo Maggiora-Vergano 


1694, col nome di Rinaldo I. Il duca Francesco II nel suo testamento, in data 
10 aprile 1694, a rogito di Pietro Giovanni Giardini, lasciò ai suoi medici il se¬ 
guente legato): <c Alli Signori Dottori Torti e Ramazzini per riconoscenza delle 
fatiche che hanno fatto nelle infermità di S. A. S.ma lascia, che siano date e sbor¬ 
sate subito a ciascuno cento doppie ». ( Manoscritti dell Archivio Estense segreto). 

(8) Riprodotto dai documenti pubblicati da A. Maggiora in « L’opera igienica 
di B. R. » sopracitata, pag. 92. 

(9) Il Malmantile racquistato di Perlone Zipoli i(Lorenzo Lippi) colle note di 
vari, scelte da Luigi Porticelli, Milano, dalla Società tipog. dei classici italiani, 
1807 '. 

(10) Benedetto Menzini, Le satire di B. M. fiorentino con le note di A. M. Sal¬ 
vini, A. M. Biscioni ecc., Leida, per la vedova Van-Ect., MDCCLIX, p. 56. — Si 
comprende che il Menzini doveva essere stato dal Moneglia sferzato a sangue 
perchè il tono della satira è pungentissimo; basti il dire che gli «apprezzamenti » 
più miti sono i seguenti: 

« Sta tra i Dottor chi merterebbe il luogo 
In banco di galea .». 

e più avanti ‘ 

« Peggio è che intorno al capo le festuche 
Pretende anch’esso del Pierio alloro, 

E meglio vi starian biete e lattuche. 


Come costui che sempre ha vii paura 
Delle genti dabbene, però al lume 
Del lor splendore ogni spiraglio tura ». 

E quanto agli altri, assai più « vivaci », vai meglio tacerli. 

(11) M. Cardini - Francesco Redi, Firenze, Istituto micrografìco italiano edi¬ 
tore, pag. 46. 

(12) Monografie delle Università e degli Istituti superiori, pubblicate per 
cura del Ministero della Pubblica Istruzione, Roma, Tip. operaia romana coop., 
1911, voi. I, pag. 16'3i. 

(13) La poderosa orazione per l’inaugurazione dell’Università modenese fu 
stampata la prima volta a Modena nel 1683, coi tipi degli eredi Cassiani in-4°. 

(14) De contagiosa epidemia, quae in patavino Agro et tota fere Veneta di- 
tione in boves irrepsit. Dissertatio habita in Patavino Lyceo a Bernardino Ra¬ 
mazzini, practicae Medicinae professore primario die ix novembris 1711, Serenis¬ 
simo Venetiarum Duci Joanni Cornelio dicata. Editio II, Patavii 1712 ex Typogr. 
Jo Bapt. Conzatti, in-4°. 

(15) Lettera di Vendramino Bianchi Segretario del Senato Veneto in Milano 
agli Ecc.mi Signori Riformatori dello studio di Padova, in data 27 gennaio 1699, 
pubblicata a pag. 55-56 dalla mia operetta su Bernardino Ramazzini di sopra 
citata: L’opera igien. di B. R. 

(16) Memorie di Antonio Vallisnieri in Opere fisico-mediche ecc. del Ka- 
valier Antonio Vallisnieri, Venezia, tip. Coleti, 1733', pag. lxxii. 

(17) Siffatte alterazioni dell’aria furono assai bene indicate dal Ramazzini 
nel capitolo « De morbis quibus obnoxii sunt metallorum fossores », dove, ac¬ 
cennando alla necessità della ventilazione delle miniere così si esprime: « Fodi- 
narum praefecti ad emendandum aèrem illum conclusum et infectum, tum ab 
halitus, qui a minerali materia et a fossorum corporibus exspirant, tum ob eum, 
quem accensa lumina effundunt, prò more habent machinis quibusdam spirita- 
libus per cuniculos cum fodinis in fundo communicantes aerem crassum et vete- 
ranum extrudere, et recentem ac puriorem immittere ». 

'(18) F. M. Stapff, Studien ueber den Einfluss der Erdwàrme auf die Aus- 
fiihrbarkeit von Hochgebirgstunneln. Archiv f. Anat. und Physiologie, 1879. 
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(19) C. Bozzolo e L. Pagliani - L’anemia al traforo del Gottardo dal punto di 
vista igienico e clinico. «Giornale della R. Società Italiana d’igiene»: Anno II, 
1880. Vedasi pure il lavoro del Prof. Pagliani: Sulle condizioni igieniche e sani¬ 
tarie dei lavori al traforo del Sempione, in « L’ingegnere igienista », anno I, 1900. 

(20) A. Maggiora e C. Levi - Untersuchungen iiber die phgsiologische Wir- 
kung der Schlammbàder. Archiv f. Hygiene Bd. XXVI, 1896. 

(21) Costa Prof. Cesare, Notizie sui pozzi Modenesi. Memorie della R. Acca¬ 
demia di Scienze, Lettere ed Arti di Modena, 1861, IX, 49-62 (A); III, LXI- 
LXII; IV, 4. 

(22) Ing. Dott. Edgardo Zeni, La derivazione delle acque profonde per uso 
potabile. « Il politecnico » n. 7, 1915. Naturalmente lo Zeni si vale del sussidio 
della moderna tecnica costruttiva e così per la cosi detta camicia del pozzo ri¬ 
corre agli anelli di cemento, ecc. mentre negli antichi pozzi cinquantini mode¬ 
nesi la camicia è in muratura a doppia parete con interposto strato d’argilla; 
ma le linee fondamentali del lavoro sono le medesime. 

(23) Francis ci Ariosti, De Oleo Montis Zibinii seu Petroleo Agri Mutinensis 
Libellus e manuscriptis membranis editus ab Oligero Jacobaeo, Haffniae Reg. 
Mai. et Univ. Typograph. Jo: Phil. Bokenhorff 1690, mine autem ad fidem Codicis 
M. S. ex Bibliotheca Estensi recognitus et recusus, adiecta eiusdem Argumenti 
epistola Bernardini Ramazzini Profess. Mutinen. 

Mutinae MDCXCVIII, Typis Ant. Capponi, in-12°. 

Il Ramazzini ne fece poi una seconda edizione nel 1713 a Padova presso il 
Conzatti, unendolo ad una nuova edizione del « De fontium mutinensium admi- 
rando scaturigine ». 

Questo Francesco di Princivalle Ariosto, od Ariosto-Peregrino, nacque sul 
principio del secolo XV, si addottorò in leggi a Ferrara, fu podestà a Bagnaca- 
vallo nel 1449, a Castellarano Strozza nel 1460, a Montecchio nel 1462, alle Car¬ 
pinete, a Sassuolo, e morì il 27 marzo 1484, essendo professore di Diritto a Fer¬ 
rara. Óltre all’opuscolo sul petrolio, lasciò altri lavori manoscritti che sul finire 
del secolo XVIII si conservavano ancora a Ferrara. Questo Francesco di Princi¬ 
valle Ariosto era collaterale in quinto o sesto grado col Grande Poeta Lodovico, 
e non va confuso con Francesco figliuolo di Rinaldo, avolo di Lodovico. (Lo¬ 
renzo Barotti, Memorie storiche di letterati ferraresi, Voi. II, pag. 10). 

( 24 ) Responsio 

BORSIUS DUX, ETC. 

Dilectissime Noster. Le vostre littere habbiamo lede cum dolcezza e pia¬ 
cere assai, perchè le sono elegante, & ornatissime. El libretto autem ci havete 
mandato cum epse è acceptissimo, sì per la materia, sì perchè è tutto gentile, e 
limato, e terso, e digno d’ogni Principe. Così vi comendiamo del studio, e lucu- 
bratione gli havete posto. E anche vi avemo grazia del presente tutto nobile, e 
polito. Vale. 

Ferrariae 29 Decembris 1463 a Nat. 

Claro Juris Consulto Dn. Francisco Ariosto. 

Potestati Monticuli, diledissimo nostro. 

[Questa lettera è stampata nel libercolo dell’Ariosto, pubblicato dal Ramaz¬ 
zini: De oleo Montis Zibinii}. 

(25) Il Papadopoli nella sua Historia Ggmnasii Patavini Venetiis 1725, T. I, 
pag. 184, trattando De Professoribns praefectis Horio Botanico, così dice del 
Viali: « 1687, 2 Aprilis, nempe post biennium sufjectus est Abbas Felix Viali Pa- 
tavinus, accitus e Ggmnasio Pisano, unde illi Professoris lionorarii titulus hone- 
stissimus fuit... Vir de Horto botanico, cum ob diligentem et assiduam demon- 
strationem plantarum, quorum peritissimus fuit, tum ob aedifìcia, et ornamenta 
Horti, auctamque stirpium familiam optime merito... obiit 21 Januar, an. 1722, 

aetat. 84. 

(26) Gabrielis Falloppii mutinensis, physici, ac chirurgi toto orbe clarissimi, 
in tribus gvmnasiis TTALIAE florentissimis, ferrariensi, pisano, patavino, rem 
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botanicam, anatomicam, chirurgicam mira cum laude, ac bollore, apertaque 
divini ingenii, ac summae rerum peritiae significatone quondam profitentis et 
exercentis. Opera genuina omnia... Venetiis, MDCVI apud Io. Àntonium et Iaco- 
bum de Franciscis in... T. I, De metallis et fossilibus, pag. 410. 


(27) Citato dal Ramazzini in « De morbis artifìcum... », Modena, 1700, pag. 13. 

(28) De | Militis | In Castris | sanitate | Tuenda | Auctore | Luca Antonio 
Portio | Neapolitano | Editto Secunda. Neapoli ex Typographia Felicis Mosca, 
1728, in-16°. — Cito la seconda edizione del Porzio perchè è quella da me posse¬ 
duta, favoritami in dono dal mio illustre e dottissimo Maestro ed amico Prof. Gio¬ 
vanni Martinetti della R. Università di Rologna; e d’altra parte non ho trovato 
nelle Biblioteche di questa città la l a edizione. Questa fu pubblicata a Vienna 
per l’appunto nel 1685, essendo allora il Porzio medico militare, addetto agli 
eserciti imperiali; ed il trattato, come dice la prefazione della 2 a edizione, fu 
« summo ubique gentium plausu exceptum, maximoque in pretio habitum ». 


(29) De Morbis Artifìcum Diatriba Bernardini Ramazzini in Patavino Archi - 
Lyceo Practicae Medicinae Ordinariae Publici Professori et Naturae Curiosorum 
Collegae... Mutinae MDCC Typis Antoni! Capponi in-8°. Praefatio. 

(30) Le 52 professioni nella l a edizione, di Modena, sono contenute in 43 

capitoli; nell’edizione di Padova si aggiungono altri 13 capitoli con altrettante 
professioni. | 

(31) La traduzione fatta dall’abate Francesco Ranieri Chiari di Pisa, sebbene 
nel complesso sia buona, tuttavia risulta alquanto libera e qua e là inesatta, pro¬ 
babilmente perchè egli, non essendo medico, non sempre si trovava in gradp 
d’apprezzare il significato dei termini tecnici; così, ad esempio, l’egregio tra¬ 
duttore chiama senz’altro rogna o scabbia ciò che il Ramazzini diGe affezioni 
pruriginose, e via discorrendo. Inoltre, se non è figura retorica l’affermazione del 
Chiari d’essersi prefìsso lo scopo di mettere il libro alla portata degli artefici, lo 
stile ed il linguaggio non sempre semplici e piani da lui usati e l’aver tralasciato 
di far seguire la traduzione italiana alle numerose citazioni latine ed a quelle 
greche del Ramazzini, certo non contribuiscono al raggiungimento del fine cui 
egli mirava. 

Nella prefazione il Chiari fa un riassunto della vita del Nostro scritta dal 
nipote Bartolomeo, ma anche qui con poca esattezza asserisce che questi, nella 
chiesa della Beata Elena, ove il grande medico carpigiano fu sepolto, gli « fè 
collocare in marmo » la nota epigrafe « Bernardino Ramazzini — Carpensi — 
Philosopho ac Medico — olim — in Mutinensi Accademia — Primo Medicinae 

Theoricae Professori.» : mentre ciò non accadde, e Bartolomeo si limita a 

dire: « Quoniam vero nulla eius tumulo inscripta fuit memoria, quod possum, 
ego hisce chartis tanti Viri nomen commendabo inscriptione, quam ita concin- 
nandam censui »; segue l’epigrafe predetta. 

Nè parmi felice la pensata del dotto traduttore di sostituire la bella odierna 
del Ramazzini « Auctor ad librum », che egli avrebbe potuto degnamente tra¬ 
durre, con quel disgraziato parto della propria Musa « 0 artefici cari — Amate 
il vostro Chiari — ecc. » sostituzione scusabile soltanto con quel certo difetto 
della vanità che insieme con quello della gola suol crescere con gli anni, come 
scherzosamente disse Alessandro Manzoni nella risposta al proprietario del fa¬ 
moso forno delle grucce, che gii aveva, con accorta manifestazione di gratitu¬ 
dine, offerto in dono una guantiera di dolci, prodotto del forno stesso rinno¬ 
vato. — In vero il Chiari, allorché nel 1745 pubblicò la versione italiana del « De 
Morbis artifìcum », era appunto ottantenne. 

Infelice fu pure l’idea del sig. Abate d’aggiungere in calce al « De Morbis 
artifìcum » come appendice per colmare alcune facciate che sopravvanzavano 
nell’ultimo foglio di stampa, una « sua particolare fatica sulle virtù terapeutiche 
degli escrementi dell’uomo, di altri mammiferi e degli uccelli ». E’ vero che in 
quel tempo la Medicina ancora si valeva di questi strani, sconci, malsicuri, 
quando non nocivi, sussidi farmacologici, e che il Ramazzini stesso nel capitolo 
« de morbis fullonum » discute su l’azione terapeutica delle orine sconsigliando 
l’uso, allora comune, di orine d’ammalati, ma questa appendice stercoraria parmi 
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faccia poco onore al senso estetico del Chiari, e stoni in modo stridente col pen¬ 
siero che animò il Ramazzini nel concepire e compiere il suo lavoro. 

La stampa fatta in Venezia da Domenico Occhi, il quale due anni appresso 
(1747) pubblicava pure la traduzione italiana della Medicina di A. C. Celso per 
opera dello stesso abate Chiari, è nitida e chiara, ma sia per le difficoltà delle 
comunicazioni in quel tempo, sia per altra causa, le bozze debbono essere state 
assai mal corrette, di guisa che gli errori vi si riscontrano numerosi, quasi ad 
ogni pagina e solo in piccola parte rilevati nell’errata corrige. Sono in tutto 
pagine 440-xii, in-24° con frontispizio portante l’insegna d’una ninfa o dea, che 
con la destra inaffia un albero e nella sinistra tiene una vanga su cui s’appoggia, 
mentre in alto la segue una colomba che porta la scritta «Deus incrementum 
dedit ». 

L’altra versione italiana del trattato delle malattie degli artefici, se ne me¬ 
raviglierà il lettore, non è fatta su l’originale latino ma su la traduzione francese, 
che era stata eseguita per conto della Società reale di medicina di Parigi dal De 
Foucroy, incaricato della cura dei libri di detto consesso, al quale fu presentata 
nell’adunanza del 12 novembre 1776, e nel successivo anno pubblicata col ti¬ 
tolo: «Essai sur les maladies des Artisans traduit du Latin de Ramazzini, avec 
des notes et des additions; par M. De Fourcroy, Maitre-es Arts en l’Université 
de Paris et étudiant en Médecine. A Paris, chez Moutard, Imprimeur de la Reine, 
MDCCLXXVII, in-12°, di pag. 573-lxxv ». La versione italiana è opera di G. M. 
Levi, traduttore della Enciclopedia delle scienze mediche, compilata da Bayle, 
Baudeloque ed altri, ristampata a Venezia nel 1844, Tip. Antonelli, in-4°, ed ap¬ 
parve nella « Divisione 7. a » di questa pubblicazione; essa è pure nel complesso 
buona, ma anche qui si riscontrano inesattezze, che sarebbe stato facile al Levi 
correggere se avesse raffrontato alla traduzione francese il testo ramazziniano. 

Il De Fourcroy tradusse altresì le numerose citazioni del testo latino avendo 
però l’avvertenza, e di ciò gli va data lode, di riportarne la dizione originale 
in calce delle pagine: quando la versione d’uno di tale passi non gli riusciva 
egli lo dichiarava intraducibile; forse sarebbe stato più nel vero, attribuendo a 
questa dichiarazione carattere, anziché generico, personale. Quanto alle note ed 
aggiunte, attestano bensì il buonvolere del traduttore, ma hanno poco valore, e 
spesso lo scopo che questi con esse si era prefìsso di « correggere qualche er¬ 
rore », nel quale il Ramazzini, per lo stato assai imperfetto della fisiologia e 
della patologia al tempo suo, era caduto, non risulta affatto raggiunto, non es¬ 
sendo il traduttore stesso riuscito se non a sostituire errore ad errore. Il fatte 
poi d’avere sottratto i due capitoli « de morbis literatorum » e « de virginum 
vestalium valetudine tuenda » mostra che tanto il De Fourcroy quanto il Levi non 
apprezzarono l’alto concetto sociale, precorritore dei tempi, dal quale il Ra¬ 
mazzini era partito nel considerare « simul in unum » tutti i lavoratori. Le opere, 
come questa, di carattere classico, debbono essere ristampate con assoluta fe¬ 
deltà; l’operarvi tagli o riduzioni è deturpazione che attesta scarso senso este¬ 
tico in chi li compie, ed il voler con note correggere gli errori dipendenti dallo 
stato della scienza nel tempo in cui furono scritte, è atto di pedanteria da ine¬ 
sperto tirone. In siffatte ristampe le note utili e desiderabili sono, a parer mio, 
quelle che servono all’esatta lezione del testo od alla interpretazione ed illustra¬ 
zione del pensiero dell’autore. Quanto all’edizione fatta dal « Corriere Sanitario » 
nel 1908, osserverò che se fu lodevole il pensiero di rendere possibile ai medici 
italiani la lettura del « De morbis artifìcum » divenuto una rarità bibliografica, 
è a rammaricare che detta edizione non sia se non una ristampa troppo fedele 
(compresi gli errori di trascrizione, di traduzione e di stampa) dell’edizione di 
Venezia del 1844, sopraricordata. E però sarebbe vivamente desiderabile che uno 
studioso amorevole dell’opera ramazziniana ed un solerte editore riunissero le 
loro energie per pubblicarne un’edizione critica col testo latino e la traduzione 

italiana raffrontati. 

Questo lavoro fu iniziato da Emilio Masi che nel 1922 in occasione del 
V Congresso Nazionale di Medicina del lavoro pubblicò coi tipi del Martini di 
Prato un buon volgarizzamento della « De literatorum morbis Dissertatio » del 
Ramazzini, col testo latino raffrontato. Questo bello esempio ci fa sperare d’avere 
in tempo prossimo la continuazione di sì ben condotto lavoro. 
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02) De pistorum et molitorum morbis, in « De morbis artificum » fedi/ 
citata). Caput XXII, p. 183. 

(33) Di Francesco Spoleti il Papadopoli a pag. 171 T. I., della sua « Historia 
Gymnasii Patavini » ci dice che era toscano e che nacque a Buonconvento (pro¬ 
vincia di Siena); a pagine 171 e 183 T. I, ripetendo che era etrusco lo dà invece 
per nato a « Luvignano ». Il Facciolati (Fasti Gymnasii Patavini , Patavii, 1757) 
parlando di lui a pagg. 285, 335, 340, lo dice semplicemente « etruscus ». In To¬ 
scana esistono: Lavignano frazione di Tari prov. di Pisa, Sovignano e Lucignano 
frazione di Monteroni d’Arbia prov. di Siena, Lucignano comune della prov. di 
Arezzo, Lucignano frazione di Gajole in prov. di Siena, altro Lucignano fra¬ 
zione di Montespertoli prov. di Firenze, e finalmente un Lucignano frazione di 
S. Giovanni d’Asso in prov. di Siena; ma non esiste il Luvignano di cui parla 
il Papadopoli: nè questi può aver alluso a Luignano frazione di Sesto Cremo¬ 
nese, od a Luvigliano frazione di Torreglia in prov. di Padova. 

Le preghiere da me rivolte ai Sindaci dei predetti comuni e così pure a 
quello di Buonconvento per avere notizie circa la nascita dello Spoleti mi pro¬ 
curarono bensì cortesi e premurose risposte, ma nessun dato positivo; risulta 
anzi finora che il nome dell’antecessore del Bamazzini nella cattedra primaria 
di Medicina pratica di Padova, non vi è conosciuto. (Nè ulteriori indagini hanno 
probabilità di risultato per il fatto che molti dei registri parrocchiali delle na¬ 
scite di quel tempo andarono perduti. 

Nominato lo Spoleti il 5 febbraio 1688 professore a Padova di Filosofia, il 
23 dicembre 1693 passò alla seconda cattedra di Medicina pratica, e- nel 1699 
addì 8 agosto alla prima della stessa materia. Ma tenne questa cattedra magis 
nomine quam re, chè amante dei viàggi e della vita avventurosa, dapprima andò 
è stette parecchio tempo in Inghilterra come medico della Legazione veneta nel 
Regno Unito; e poscia ritornato a Padova per breve tempo, ne ripartì per Co¬ 
stantinopoli come medico della legazione veneta presso il Sultano. Ivi acquistò 
rinomanza ed ingenti ricchezze; ma non fu altrimenti fortunato, perchè, aggre¬ 
dito da uno scellerato servo a scopo di rapina, potè appena sfuggire alla morte, 
e poco dopo montando un cavallo bizzoso donatogli dal Sultano fu sbalzato a 
terra; in conseguenza della quale caduta perdette quasi per intero la vista. Ri¬ 
tornato al fine in Italia abbandonò la cattedra, e portatosi alla sua terra nativa 
vi morì d’apoplessia il 6 dicembre 1712. Il Papadopoli ci lasciò detto di lui che 
era uomo d’ingegno acuto, nelle pubbliche prelezioni elegante e facondo, pode¬ 
roso ed efficace nel combattere le opinioni filosofiche che non professava. Oltre 
ad una monografìa d’argomento matematico, scrisse un trattato su la secrezione 
della bile e diverse prolusioni. 

(34) Ducale 18 agosto 1708. — riprodotta nel mio lavoro « L’op. igien. di 
B. R. », p. 59; la deliberazione del Senato che nomina preside il Ramazzini è 
motivata dall’essere Egli « adorno de’ più desiderabili requisiti di virtù e di 
prudenza ». 

(35) Deliberazione 25 agosto 1708 in Pregadi. — Ibid., p. 1 58. 

(36) Andrea Gloria, / più lauti onorari degli antichi professori di Padova 

e i consorzi universitari in Italia. Padova, prem. tip. Giammartini, luglio 1887, 
pagina 33. . , 

(37) Bartolomeo Ramazzini nella vita dello zio Bernardino premessa all’edi¬ 
zione delle « Opera omnia » da lui curata, Ginevra, 1716, pag. xxxiv e xxxv, così 
testualmente si esprime intorno alla malattia che condusse a cecità il suo il¬ 
lustre congiunto. 

« Ob immoderatam enim in studiis intensionem, ut credere fas est, vel ob 
« aèris mutationem iam familiaris & maiore impetu excitata est cordis palpitalo 
« qua forte dum hic Mutinae intente literarum studiis operam dabat, corripie- 
a batur, quam remediis Deo dante, brevi sustulit, ac hilari animo professorium 
« munus prosequutus est. Veruni inducias Alle, non pacem obtinuit, nam cum 
« vacationum tempore Patavium deserens, Mutinam veniret, fervente Julio Mense 
« Anni 1702 ab hac cordis affectione adeo vehementer correptus est, ut extremas 
« ferme vitae lineas attigerit. Nihilominus Divinae benefìcentiae adiumento, & 

« rara in medendo dexteritate. Clariss. Virorum Jo: Baptistae Davini, & Fran- 
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« cisci Torti primariorum in Estensi Aula Medicinae Luminarium, & Ramazzino 
« perquam familiarium, perfecte convaluit ita ut fortis ac vegetus in proximo 
« Novembri, ad solita reassumenda studia Patavium remigraverit. Obliterata pe- 
« nitus cordis Palpitatione subsequenti hyeme; cum adhuc esset Patavii into- 
« lerabili hemicrania tentari occaepit in parte dextera, una cum contumaci 
« fluxione in oculo similiter dextero, ex quorum violentia sensim in eodem oculo 
« videndi facultas omnino extincta est, cum aliquali in altero oculo visus di¬ 
ce minutione. Per plures annos cum valetudine tam afflicta illi opus fuit vehe- 
« menter conflictari, hic enim nullum ei reliquum erat, nisi dissimulationis, & 
« patientiae remedium. Sed brevi in pejus oculi quoque superstiti usus ruit. 
« Sensim itaque omnimoda correptus caecitate, eam forti animo sustinuit, nec 
« usquam de tanta jactura quaerebatur, nisi apud Literatos amicos, quod Libros 
« amplius legere non posset. Memoria teneo solitum dicere, desiderare solum de 
« his memoriam babere, quae legerat, cum lucis usura frueretur. Perpessae autem 
« illius calamitati non parum solaminis attulerunt tres ejus ex Filia Nepotes, 
« domi eius conviventes, qui cum illi opus erat vel scribere, vel legere, Ama- 
« nuensis, & Lectoris officio fungebantur, & quamvis ei caligarent oculi ob se¬ 
te nectutem, Juvenum tamen oculos & manus in scribendo habebat, unde in illa 
ee Homerica ut ita dicam Amaurosi, mente constabat clara, ac integris sensibus, 
ee recte cogitabat, & sine damnosa valde oculorum distractione elucubrationes 
ee suas concinnabat, id circo cum omnia apposite obiret dempto visionis sensu, 
ee se non esse senem gloriabatur ». 

Ed il Morgagni, che fu per qualche anno medico di Bernardino, così si espri¬ 
meva: ee Praecesserat demum Ramazzini apoplexiam illa quae abeuntibus palpi- 
« tationi, et hemicraniae successit et ad vitae usque exitum perstitit, unius pri- 
ee mum, mox et alterius oculi caecitas. Quae sane omnia attendenti mihi, quocum 
et ille prò benevole de me opinione valetudinis incommoda comunicabat, veri- 
ee simillimum videbatur, ab eadem causa quae cordis olim palpitationem exci- 
c< tasset, interna hemicrania inducta, arterias aliquas, remorante ob dolorifìcas 
ee contractiones sanguine, intra cranium, et fortasse in plexu choroide, eodem 
e« quod in utraque manu conspiciebatur, vitio fuisse correptas, eoque sensim 
ee increscente pressos opticorum nervorum thalamos caecitatem contulisse: et 
ee perruptis denique arteriolarum earum tunicis, effusoque in ventriculos san¬ 
te guine lethalem apoplexiam ingruisse ». De sedibus et causis morborum per 
anatomen investigata. Epistola Anat. Medica III, Art. 8. Venetiis, Typ. Remon- 
diniana, 1761, T. I, pag. 18. 

La forza d’animo con la quale il Nostro sopportò le sue gravi infermità e la 
perdita della vista, è davvero ammirevole. Nelle numerose lettere private del 
Ramazzini, quelle comprese che erano dirette alla persona di sua maggiore con¬ 
fidenza, voglio dire al nipote D.r Bartolomeo R., non ne ho riscontrato alcuna 
in cui si lagni dei suoi malanni od anche semplicemente s’indugi a discorrerne. 
Nella interessante serie di dette lettere custodite nella raccolta Campori all’E¬ 
stense di Modena e delle quali pubblicai le più notevoli (1. c., pag. 94 a 123), 
sia che Egli ragioni di argomenti scientifici, sia che discorra di affari privati 
o dia comunque notizie utili o piacevoli, mostra di conservare, anche negli anni 
delle maggiori sofferenze ed in quelli della cecità, la stessa serenità d’animo che 
si riscontra nella sua corrispondenza dei periodi precedenti. Soltanto in una 
che porta la data 24 luglio 1711 (1. c., pag. 115), nella quale prega il D.r Barto¬ 
lomeo di recarsi a Scandiano a visitare Cesare Medici — uno de’ tre orfani 
della sua secondogenita Sigismonda, che convivevano con lui a Padova ed alla 
cui educazione egli attendeva con amore di nonno — gravemente preoccupato 
della salute di questo prediletto nipote e dolente di non potersi recare egli 
stesso a prestargli assistenza, ha un istante di sconforto che lo porta ad escla¬ 
mare- «insomma non sono nato se non per avere travagli!». Adunque soltanto 
l’afflizione e l’ansietà per la malattia di persona carissima e per l’impossibilità 
di Giovarle rappresenta la misura che fa traboccare il vaso delle sofferenze per 
la brande anima del Nostro e lo trae a lamentare un istante le sue sventure; 
ma^tosto subentra la rassegnazione del forte, in Lui consueta, ond’Ei riprende: 
« il Signore Iddio n’è il padrone e mi compongo ai suoi voleri ». 
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(38) A. Maggiora, loc. cit. a nota 34, pag. 67. Giacomo Viscardi era profes- 
sore di anatomia «in secundo loco» e tenne questa cattedra sino all’anno 1721 
in Cui per vecchiaia ed infermità fu pensionato dalla Serenissima. 

.(39) Luigi Messedaglia. Di alcune lettere e consulti medici di G B Mor¬ 
gagni esistenti nella Biblioteca comunale di Verona, (Divista critica di Clinica 

medica Anno Xll n » 43, 1911); e Lettere e consulti inediti di G. B. Morgagni 
(Atti del D. Istituto Veneto, T. T. XXI p. n). s 8 

(40) Giuseppe Albertotti, Intorno al mal d'occhi che rese cieco Lodovico 

Ant ° m f Atti e Memorie della B. Accademia di Scienze, lettere ed arti 

in Padova, 19 aprile 1914, Voi. XXX, Dispensa III. La bella memoria del Pro- 
fessor Albeitoth presenta molto interesse, non solo come illustrazione della ma- 
attia del grande Muratori, ma ancora perchè l’insigne professore di clinica ocu¬ 
listica ci reca, quale frutto della sua esperienza d’oltre 40 anni d’esercizio cli¬ 
nico esteso a piu di 100.000 malati, la sintesi di numerose osservazioni di ma¬ 
lattie oculari tra i cultori delle scienze e delle lettere portando così un auto- 
i evolissimo contributo allo studio « de litteratorum morbis » iniziato dal Ba- 
inazzim (Caput ultimum del De Morbis artificum nella 1.» sua edizione di Mo¬ 
dena del 1700, pag. 306) e corrispondendo per tal modo al voto espresso dal 
sommo medico carpignano, il quale (ibid, pag. 3) parlando dell’opera sua cosi 
si esprimeva : « Opus ergo imperfectum, imo incitamentum potius editurum me 
tateor, ut ahi auxiliares manus apponant, donec omnibus numeris absolutus ac 
integer 1 ractatus habeatur, qui in Foro Medico locum aliquem mereatur ». Na- 
Umilmente date !e cognizioni di oftalmoiatria che si avevano al tempo del Ra- 
mazzini non è a meravigliare se egli studiando le malattie dei « literati » si 
limito a considerare alcune fra le affezioni oculari che più frequentemente li 
mcolgono; ma e notevole il suo aforisma «Literati ut pluriinum myopes fìunt » 

( bid., pag. 311 e 352) e così pure l’osservazione: « Affectu quoque Myopiae con¬ 
fano interduin laborant, qui scriptioni, ac lectioni nimis addicti sunt, adeo ut 
tempons progressu obiecta ab oculo longè remota tenere iis necesse sit, quod 

poi che all’osservazione del 
Ramazzi ni non sfuggirono le malattie oculari rilevabili aH’esame diretto ed ine¬ 
renti ai mestieri descritti, come la congiuntivite dei vuota-cessi ed altre. 

(41) Il fatto narrato dal nipote Bartolomeo nella vita dello Zio, è confer¬ 
malo dal Fac.ciolati, il quale 1. c., pag. 335, così si esprime: «Vitro desertum a 
Spoleto locum occupavit tìernardinus Ramazzinus Garpensis ex secundo di- 
gressus florems DCCL decreto autem Senatus honorificentissimo, quo concessum 
est optimo Seni, ut in docendo non tam scholasticae ephemeridis, quam aetatis 
et valetudine suae rationem haberet. Eo defuncto nónis nov. MDCCXIV non sine 
peculiari Gymnasii et civitatis moerore, schola haec Medicarum princeps vacavit 
annos ferme quatuordecim. Non deerant sane qui eam peterent, probabiles no- 
tique medici: sed Triumviri litterarii hoc quoque nomini tanto tribuendum pu- 
tarunt, ut diu quereretur, qui prò dignitate succederet ». 

Veramente il decreto col quale il Ramazzini fu promosso dalla seconda alla 

Prima cattedra per quanto, come ben dice il Facciolati, sommamente onorifico, 

non contiene questa facoltà di emanciparsi dal calendario per far lezione; forse 

tale concessione sarà stata fatta con qualche altra ducale che non rinvenni nè 

nell Archivio di Stato di Venezia nè in quello Universitario di Padova; o più 

probabilmente sarà stata semplicemente oggetto di lettera del Segretario del 

triumvirato, Agostino Gadaldini, od anche solo di comunicazione verbale da 
parte di questo. 


(42) Oltre alle ducali che si riferiscono al Nostro, documentano questa affer¬ 
mazione la corrispondenza d utlìcio che Egli tenne coi Moderatori durante il 
periodo della Sua presidenza, i giudizi su di Lui espressi da’ suoi Colleghi di 
Padova (fra i quali mi limito a citare Giambattista Morgagni, Niccolò Comneno 
Papadopoli e Giacomo Facciolati, il primo per la grande autorità scientifica, gli 
altri due come storici dell’Archiginnasio padovano) e così pure molte lettere 
private fra i più illustri professori e medici di quel tempo. Nel più volte citato 
mio discorso sul Ramazzini ho pubblicato alcuni di tali documenti; e poiché 
l’edizione di quel modesto lavoro è del tutto esaurita, riporto qui tre lettere, delle 
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quali due sono del Nostro ad Agostino Gadaldini Segretario del Consiglio dei 
Dieci e dei triumviri moderatori dello Studio di Padova, ed una di questo in 
risposta al Ramazzini. Esse valgano ad attestare con quanto senno e nobiltà di 
sentimento Egli adempisse ai suoi doveri di preside della Facoltà, ed in pari 
tempo con quanta sollecitudine le sue proposte fossero accolte dal Governo della 
Serenissima. 

Superfluo dire che il Guglielmini, al quale queste lettere si riferiscono, è il 
celebre idraulico e medico bolognese Domenico Guglielmini (1655-1710), profes¬ 
sore prima a Bologna di idrometria, poi a Padova di matematiche, indi passato 
a quella cattedra primaria di medicina teorica, pur continuando ancora ad atten¬ 
dere ad importanti lavori idraulici e di fortificazione per la Serenissima. La 
malattia onde allora questi era afflitto, probabilmente un grave tifo addominale 
con complicazione meningea, fu quella che lo trasse a morte a soli 55 anni d’età 
e nel fiore della sua operosità scientifica. 

DEL RAMAZZINI AL GADALDINI. 


Illustrissimo Signore e Padrone Colendissimo 

Mi conviene recare qualche incommodo a V. S. 111.ma così portando l’oflìtio 
che tengo di Presidente de’ Signori Artisti. Ella sappia che quando nel Collegio 
della Città si dà la laurea a un qualche Giovane sempre v’intervengono le quattro 
prime Catedre e due Professori si cavano a sorte dovendo essere il numero di 
sei quelli che assistono alla funzione del dottorato, e quando accade che uno dei 
Professori delle prime Cattedre non sia in Città si cava a sorte uno dell’Ordine 
de’ Lettori il quale guadagna la sua sportula, a questa legge si osserva puntual¬ 
mente; quando però avviene che uno dei deputati ad assistere si trovi infermo, 
e non possi intervenire alla funzione nel Collegio della Città si è pratticato e si 
prattica questa Civiltà: non si cava a sorte veruno che supplisca per lui, ma se gli 
permette che mandi un amico che assista per esso, il quale poi gli manda a casa 
la sua sportula. Trovasi con sommo dispiacere di tutta la città il signor Gugliel¬ 
mini in un pessimo stato di salute e poco meno che disperato il suo caso. Egli 
haveva un privilegio che quando era fuori di Città per servizio del pubblico non 
perdeva i suoi diritti per esser assente, e mandava a supplire per lui il Signore 
Abbate Viali. Dovendosi giovedì prossimo laureare uno scolaro nel Duomo, uno 
de’ professori pretende che il detto signor Guglielmini non goda il solito bene¬ 
fìcio per non esser in serviggio della Serenissima Repubblica, e fa instanza che 
si cavi a sorte uno per il detto Signor Guglielmini. Se gli è risposto che si prattica 
quest’atto di civiltà e carità cristiana nel detto Collegio; ei dice che questo è un 
abuso e che si devono osservare puntualmente le leggi. Questa cosa ha nauseato 
tutti i Professori e tanto più che è uno solo quello che fa una tale instanza, e 
quando ognuno sa che il detto Signor Guglielmini per haver mostrato la sua pun¬ 
tualità di ubbidire ai comandi di portarsi sul Vicentino per negotio delle acque 
mentre non era ancora ben rihavuto dalla primiera infermità essendo stato più 
giorni su gli argini dell’Adige ad Astego ne ha riportato la caggione di questa 
orrenda infermità, sono a pregare V. S. 111.ma di procurare presso l’Eccellentis¬ 
simo Magistrato un ordine che detto Signore Guglielmini goda il solito benefìcio 
di prima, e che si pratichi con un sogetto di tanto merito quello che si è prati¬ 
cato con altri, e che il sudetto Signor Abate Viali intervenga per esso come ha 
fatto altre volte. So quanta stima Ella faccia del signor Guglielmini e non ho 
dubbio ch’Ella non sia per favorirlo, ma dovendosi Giovedì prossimo far la su- 
detta funtione, sarebbe necessario che V. S.'Ill.ma mi favorisse di una lettera il 
Mercoledì della corrente settimana e qui pregandola a compatirmi de l’incom- 
modo che le apporto ed onorarmi di qualche suo comando mi protesto per 

sempre 


Di V. S. 111.ma 

Padova, 11 maggio 1710. 


Devotiss. et Obblig. Servidore 
Bernardino Ramazzine 


(Archivio di Stato in Venezia — Riformatori dello Studio di Padova, b.» 190). 
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RISPOSTA DEL GADALDINI AL RAMAZZINE 

Illustrissimo Signor mio Sig. Colendissimo 

Ho fatto pronta partecipatione del foglio stimatissimo di V. S. Ill.ma all’Ec- 
cellentissimo Signor Cav. Pisani Refformator in absenza dalla Città degli altri 
due Eccellentissimi Padroni. Non sa l’Eccellenza Sua concepire che l’animo no¬ 
bile d’alcuno de Signori Professori estratto in sostitutione del signor Guglielmini, 
ch’à causa del suo grave incommodo non può intervenire nella funtione del Dot¬ 
torato, sia per recedere dal costume e dalle civilissime prattiche che corrono e 
di'far a se stesso et al merito del signor Guglielmini tale ingiuria, con l’appro¬ 
priarsi li di lui dritti, ma quando potesse darsi il caso, trova opportuno che 
V. S. Ill.ma con l’autorità della Carica di Presidente che degnamente sostiene, 
faccia risservare in deposito la sportula per attendere il giudicio dall’Eccellen- 
tissimo Magistrato. Tanto vaglia a di lei lume e direttione in un caso apunto, che 
ne men io so credere sia per succedere, mentre raffermandole la costanza de 
miei rispetti mi cost.co 

Di V. S. Ill.ma 

(Archivio di Stato in Venezia — Riformatori dello Studio di Padova, b. a 190 
— allegato alla lettera 11 maggio 1710 di B. Ramazzini). 


DEL RAMAZZINI AL GADALDINI. 

Illustriss. 0 Signor Mio e Padrone Colendissimo 

Per tempo è giunto il cortesissimo foglio di V. S. Ill.ma mentre ieri mattina 
si fecero due dottorati, essendosi risservato in deposito le sportule ed altri emo¬ 
lumenti. E’ stata da tutti commendata la puntualità di V. S. Ill.ma e applaudita 
la generosità dell’Eccellentissimo Signor Cavalier Pisani Riformatore per l’ordine 
trasmesso che si pratichi intanto la solita civiltà col signor Guglielmini come si 
pràtica nel Colleggio del Duomo, havendo ognuno concepito speranza che l’Ec¬ 
cellentissimo Magistrato sia per ordinare che per l’avenire qualunque Professore 
in caso d’infermità debba godere gli emolumenti dei Dottorati nella maniera che 
gode dello stipendio del Principe ancorché molti mesi stia in letto nè possa fare 
le pubbliche Lezioni, che sebene vi sono lettere de Eccellentissimi Rifformatori 
d’altri tempi quali comandano che in absenza di un Professore si cavi a sorte 
un altro che intervenga alla funzione del Dottorato, non si può credere che 
somiglianti lettere comprendano uno che si trovi in letto infermo. Io le rendo 
intanto infinite grazie per la somma bontà che ha havuto di favorirmi con tanta 
prontezza. Il signor Guglielmini va portando avanti col suo male trovandosi sul 
confine della vigesima, ma per anche trovasi in grave pericolo non potendosi 
formare giudizio sicuro dell’esito del male che ha fissata la sua sede nel Capo 
coll’haverlo reso quasi affatto sordo. E’ vero che le convulsioni orrende che ha 
havuto, il delirio e grave sopore non sono più in quel grado che erano i giorni 
passati, ma pure va continuando la febbre con la sordità ed una grande arsura 
di lingua. Si aggiunge esservi qualche intumescenza del Corpo, quale tiene in 
apprensione, che quando anche il male acuto della testa e della febbre cedesse 
non si possa avere qualche difficoltà in togliere la mala dispositione delle viscere 
inferiori. Prego V. S. Ill.ma a compatirmi se per raggione dell’uffitio che tengo 
son tenuto a recarle talora qualche incomodo, con che protestandole i miei 
rispetti mi confermo per sempre 

Di Vostra Signoria Ill.ma 

Padova, 16 maggio 1710. Devotiss. 0 et Obbligatiss.mo Servidore 

Bernardino Ramazzini 

(Archivio di Stato in Venezia — Riformatori dello Studio di Padova, b. a , 190). 

Fra le molte attestazioni della stima della quale il Nostro era circondato da 
parte dei Colleghi dell’Archiginnasio padovano, compresi quelli del Collegio dei 
giuristi, ricorderò ancora che « in argumentum extimationis erga Dominum Ber- 
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nardinum Ramacini Medicinae practicae ordinariae in prima sede Professorem 
clarissimum, ac huius Patavini Athenaei nobile Decus et singulare ornamentum » 
quell’insigne Collegio nelPadunanza del 25 gennaio 1714 deliberava a voti una¬ 
nimi e segreti « restituatur Domino Caesari de Medicis Spada, eius nepoti pro- 
xime laureando, depositum ad excellentismos Professores huius Augusti Collegi 
spectans. Quapropter dietimi fuit; quibus placet quod restituatur depositum ad 
Excellentissimos Professores spectans Domino Caesari de Medicis Spada, ponant 
suffragium suum in Pyxide rubea, quibus vero non, in Viridi. Et datis collec- 
tisque suffragiis reperta fuere omnia in Pyxide rubea, et nulliim in viridi et sic 
capta remansit ». 

(43) De Morbis Artifìcum Bernardini Ramazzini in Patavino Gimnasio pra- 
ticae Medicinae professoris primarii Diatriba Mutinae olim edita nunc accedit 
Supplementum eiusdem argumenti ac dissertatio de sacrarum virginum valetu¬ 
dine tuenda. Patavii, MDCCXIII per Jo. B. Conzattum, in-8°. Nella breve prefa¬ 
zione al supplemento il Ramazzini dice precisamente: « Hisce igitur aestivis va- 
cationibus, omnibus iis sepositis, quae prae manibus habebam, ad exquirendos 
novos Artiflces, illorum tabernas lustrando, animimi adieci ». 

Ora rammenterà il lettore, per quanto s’è detto nel testo ed alle note 43-44, 
che dalle notizie lasciateci dal nipote Bartolomeo R. e dal Morgagni intorno alla 
infermità del Nostro, nelle vacanze estive cui Egli allude, quelle cioè dell’anno 
accademico 1711-12, già si trovava « omnimoda correptus caecitate ». E d’altra 
parte lo stesso Ramazzini in una graziosissima lettera, scritta da Padova il 21 
giugno 1711, a Giovanni Maria Lancisi per ringraziarlo dell’omaggio d’un esem¬ 
plare dell’opera « De Romani Caeli qualitatibus », nello scusarsi d’essere incorso 
in taluni errori nel suo libro sul modo di governare la salute de’ principi, così 
si esprimeva: « Vix concepta idea huius Operis mei, curavi ut scirem, an 
« Ser. Duci gratum futurum esset, si Primogenito Principi illud dicarem : quod 
« cum ille perbenigne indulserit, postea ab aulico ministro urgeri coepi, ut edi¬ 
ti tionem properarem, quare meditatimi opus, quod plus temporis, atque olei plus 
« exigebat, prò lubitu maturare non potui. Hinc factum ut aliquot errata irrepse- 
« rirìt, eoque facilius, quo mihi ob visus imbecillitatem amanuense, ac anagnoste 
« uti necesse est, sic 

« Dum relego scripsisse pudet, quia plurima cerno, 

« Me quoque qui scripsi Judice digna lini 

« quod longe verius de me, quam olim de se Ovidius proferre possimi. Veniam 
« tamen apud Te impetratnrum me esse confido ». 

Appare adunque, anche per la sua confessione, che il Nostro non ci vedeva 
più; perocché queWimbecillitas che lo costringe a servirsi dell’amanuense e del 
lettore evidentemente non è semplice debolezza, ma impotenza degli occhi. E 
questo a tutta prima sembrerebbe un pò in contraddizione con le ispezioni che 
dal passo soprariportato della prefazione parrebbe aver Egli compiute in quelle 
stesse vacanze nelle officine e botteghe degli artefici; onde vien logico doman¬ 
darsi se attendendo allora a detti accessi in luogo, il Ramazzini serbasse ancora 
un poco di funzione visiva, oppure se Egli si sia così espresso in senso figurativo, 
riferendosi esenzialmente al coordinamento ed alla descrizione allora fatta di 
ispezioni ed osservazioni eseguite in epoca precedente, ed abbia qui praticato, a 
conforto della propria sventura quel « dissimulationis remedium » cui accenna 
il nipote. 

Senza dubbio una parte delle osservazioni e dei fatti esposti nel « supple- 
mentum » risale ad epoca precedente: uno fra i migliori capitoli di esso, quello 
su le malattie de’ pozzaiuoli, ci porta dati e fatti da Lui raccolti a Modena e nel 
Modenese, regione allora sovra ogni altra adatta per questo studio; ed eziandio 
per altri mestieri egli aveva indubbiamente raccolto materiale in epoca anteriore. 
Ma è mollo probabile che, ancorché cieco del tutto, il Nostro abbia egualmente 
nelle citate vacanze estive visitato botteghe ed officine, accompagnato dai nipoti 
o da qualche altro aiuto, col sussidio dei quali potè eseguire, anche dopo perduta 
la vista, quelle osservazioni; allo stesso modo che da cieco compì quelle altre 
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interessantissime su la peste bovina. E ciò concorderebbe con quanto scrisse il 
nipote Bartolomeo che « quamvis ei caligarent oculi ob senectutem, juvenum 
tamen oculos et manus habebat ». 

(44) Nel citato mio discorso, su l’opera igienica del Ramazzini, a pagine 
129-133 diedi notizia di 31 edizioni di alcune di queste orazioni isolatamente 
prese, o di parecchie insieme riunite dal Ramazzini stesso, o pubblicate dopo la 
morte di Lui. 

(45) Orazione XIII del Dottor Bernardino Ramazzini volgarizzata dal Parroco 
Tommaso Maglieri ecc. Napoli, Tip. di Achille Morelli, 1866, in-4°. 

(46) De principimi valetudine tuenda commentatio Bernardino Ramazzini 
in Patavino Gymnasio Practicae Medicinae professori primarii. Patavii, MDCCX, 
ex Typogr. Jo. Baptistae Conzatti, pag. 155, 156. 

(47) Annotationes in Librum Ludovici Cornelii De Vitae Sobriae commodis 
Bernardini Ramazzini Practicae Medicinae in Patavino Gimnasio Professori Pri¬ 
marii Serenissimo Principi Clementi Joanni Federico Estensi Dicatae. Patavii, 
MDCCXIY, Ex Typogr. Jo. Baptistae Conzatti, in-4°. 

(48) A. Maggiora - L’opera igienica di B. R., pag. 117 a 118. 

(49) Ibid., pag. 94. 

(50) A. Maggiora - In ricordanza del li Centenario della morte di B. R. (loc. 
cit. e nota 1), Cap. VII: La ricerca dei resti mortali del Ramazzini , pag. 93. 


























